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« yero è che non bisognava Tenim 

' scarso dì prnitì, laa risoluto in parecchi 
luoghi, e co^. ;>en.a dubbio le cose si ao- 
([ conciavano e presto : io ne ho pagato altra 
« volta il debito , né ora ho voluto man- 
K carne, perchò se si è passato tempo asS'-ii^ 
< e' non si è ancora potuto tutto. 

KiCGOLÒ M ACGHiAVBLLOi Ltgazione mi 
dtica Valentino, lett. 37. 
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PREFAZIONE PRIMA 



Principi e potenti della terra, quando incedono 
per la notte, mandano innanzi a sé staffieri a ca- 
vallo con la torcia in mano perchè illuminino le 
tenebre e rendano sicuro il cammino. 

Anco i popoli hanno i tediferi loro. Il popolo, 
nelle angoscio della tirannide, talvolta sospira dal 
cuore, e quei sospiri diventano anime, che Dio 
baciando avvalora collalto ingegno e col forte 
proponimento. Tornate sopra la terra coteste ani- 
me, precedono i popoli agitando la fiaccola della 
libertà. 

Se gli staffieri dei principi cascano, gU rilevano, 
e rimontano a cavallo; se ne riportarono sconcio 
gli medicano; se ne restano stroppi li pensionano; 
se fiaccaronsi il collo gli fanno sotterrare a modo 
e a verso: alle famiglie loro assegnano il vivere; 
ed avviene ezi^indio che taluno, rammentandoli, ci 
aggiunga: buon'anima sua! 
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Se airopposto i tediferi del popolo stramazzano ^ 
Teruno gli rileva, e, se infermano, l'ospedale gli 
aspetta. Qualche volta ancora il popolo vuole dor* 
mire, sicché preso dalla stizza che altri lo svegli ^ 
strappa di mano al tedifero la fiaccola, e gliela 
rompe sul capo. 

Cadono allora per terra la fiaccola e chi la porta,. 
e il suo sangue, che sgorga da larga vena, minaci 
eia di spegnere il lume. 

Ma non io spegne: all'opposto se ne alimenta, 
perchè non vi ha olio o bitume che approdi 
tanto alla fiaccola della libertà quanto il sangue 
dei martiri. 

La fiaccola dura sempre viva, finché non giunga 
un altro precursore, il quale nulla badando al 
fato di cui gii andò innanzi, né al proprio, Tag* 
guanta, e ripiglia a correre. 

E così continua la corsa luminosa di precursore 
in precursore, finché il popolo penetrato da cotesta 
luce si sente punto di amore, e a mano a mano 
che la sua creta si screpola, lo spirito di lui dis- 
piega le ale. Del centauro, in proporzione che di- 
minuisce la parte della bestia, cresce quella del- 
l'uomo. 

Allora il popolo rammenta i suoi profeti che ha 
lapidato dietro gli altari, e piange, e domanda 
perdono. Le anime dei profeti propiziate manife- 
stano il perdono scendendo a guisa di lingue di 
fuoco sul capo dei popoli: questa è la Pentecoste 
della libertà. 

Cosi le anime blandite ricevono il premio desi- 
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•derato, imperciocché, anche potendo sceglierne 
uno diverso, non io avrebbono eletto. 

Seguitato e perseguitato, chi sentì dirsi : scrivi, 
ha da scrivere. 

Promosso o depresso, chi ebbe il mandato di 
predicare alle genti, deve predicare. 

Afflitto o blandito, a cui vennero tocche le labbra 
«o* carboni àrdenti di Ezechiello, ha da scotere la 
fiaccola della verità. 

Il suo premio non è di questo mondo, egli lo sa. 
Dio che baciando l'anima sua le comparti il com- 
pito 8u la terra, Dio, al tornare ch'ella faccia nel 
«uo santo amplesso, con un altro bacio le darà il 
premio della fatica e la corona di gloria. 

Scrivasi dunque, e predichisi, e si agiti, finché 
basti la Iena, la fiaccola, quando anche il popolo 
strappandocela di mano avesse a spezzarcela so* 
pra la testa. 
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PREFAZIONE SECONDA 



Caso mai taluno si avvisasse appuntare quello 
che andrò dettando, o come troppo dimesso nella 
dicitura, o come troppo volgare negli argomenti, 
io lo ammonisco ch'ei butta via tempo e parole, 
imperciocché io parli al popolo, il quale confido 
che mi capirà. Per coloro che vanno per la mag- 
giore furono scritti di bei discorsi , ravviati per 
bene, con locuzioni di gala, che andavano a filo di 
sinopia: maraviglia a vederli, beatitudine a udirli. 
Questa la è roba che si butta giù come spiccia da^ 
cuore, senza ammannimento di sorta, destinata a 
vendersi su pei crocicchi delle strade, a farci im- 
parare ai bimbi l'abbici, a riporci dentro, le donne 
le sete screziate, le vecchie gli occhiali, insomma 
buona ad ogni cosa, eccetto che ad essere dimen- 
ticata. Ora poi le sono buone mosse, ed incomincio. 

Genova, giugno 1859. 

Digitized by VjOOQ IC 



CAPITOLO I. 



neiia ftetffral<Mi« 



Adesso fa poche sere un mercante di Genova, visitando 
certo suo amico in vìUa^ gli pose fra le mani la lettera 
di un suo corrispondente inglese, dove sul finire vi si 
leggevano, insinuate quasi permaso queste parole : — ^.Ora, 
sì che voi altri dovrete essere contenti della guerra, la 
quale tanto approfitta ai commerci, amplia i guadagni^. 
e prospera la umanità. — 

Senz'altro costui, a questo modo scrivendo, immaginò, 
elle Tanima del Genovese gli avrebbe risposto commo- 
vèndosi negr intimi penetrali ; e s'ingannò, impercioc- 
ché il mercante con piglio severo interrogasse Famico: 
-^ Ora vo* sapere da^ voi quello che io me gli abbia a 
rispondere. — 

L'amico levandosi ritto rispose tremando per ogni 
vena: — Ditegli, che se gli Austriaci non isgombreranno 
da tutta la Italia, e presto, i medici avranno a notare una 
malattia nuova, il delirium austriacum ; o piuttosto gli 
scrivete, che l'Austria ci è spina nel cuore, a cavarci la 
quale noi daremmo il. nostro sàngue con la giocondità 
con cui si dona un fiore (e il mercante assenti con tale 
potente cenno del capo, che parve un precipitare del mar* 
tello sopra la incudine} — e non pure il nostro, ma 
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quello della moglie e dei figliuoli altresì (e questo an- 
com approvava il mercaote scotendo la testa ma eoa 
risolutezza minore) — però l'amico vostro inglese mo* 
sira igoorare affatto uomini e cose« se pensa che, da* 
vanti alla santità dello intento, dolga a noi altri vederci 
alquanto manomessi i negozi, o diminuiti i guadagni. 
— £ come dite farò, —rispose il mercante; quindi 
tolto commiato se ne andò con Dio. 

Ora io che scrivo mi sento tontemperato alla natura 
inglese; molto devo a questi generosi isolani, e lo con- 
fesso, anzi mi riesce accetto renderne pubblica testi* 
monianza ; molti una volta ci annoverai amici , e qual- 
dheduno ce ne conservo ancora : i poveri scritti miei 
nella lingua del Byron recarono, e tengonli in pregio 
assai più che non meritano; tuttavolta queste ed altre 
cause di benevolenza non possono operare in guisa, che 
ammirando il popolo, mi basti l'animo di lodarne od anco 
difènderne il Governo. 

Il popolo inglese nacque fatato per la Libertà : egli 
impara i suoi diritti meno nelle tavole della legge che 
nel proprio cuore; egli a se stesso è la legge: nleglio 
che scriverla ei la pratica; meglio che favellarla ei la 
sente. Quando il cuore dell'uomo è il Sinai d'onde ema- 
nano i comandamenti della Libertà, non dubitate, costui 
non vedrete sagrificare al vitello di oro. Il popolo inglese 
va cauto come quello che sente i passi suoi procedere per 
via dolosa, e un passo in fallo forse lo potrebbe scon- 
ciare per molto secolo: ogni giorno o assai o poco egli 
guadagna, e pone in disparte, né per lusinga di grosso 
pì^emio egli si mette allo sbaraglio giammai: «ome la 
maciha degli Dei macina tardi, ma macina. Finquì la 
democrazia stette nella costituzione inglese a mo'.di pie- 
tre grosse nelle fondamenta per sostenere l'aristocrazia, 
la quale assiepò, a guisa di parco, la monarchia impe- 
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deadoledbe lo rompesse, o saltasse; adesco poi.. che 
seoibra fatta mansa, la democrazia iocomincia a $caQÌ- 
care raristocrazia, e mostra volere prendere il posto a 
cui la Provvideaza la destinava: imperciocché ragione 
voglia, che il solo ceda a pochi, e i pochi a tempo dehito 
cedano a tutti. Tardi pertanto cammina lo inglese sa- 
pendo e considerando come né anche Dio creò ogni 
cosa in un giorno solo» Quel marinaio che spiega ai 
venti molte braccia di vela senza avere un sacco di za- 
vorra, darà nome infelice ai mari che naviga. 

Ciò quanto al popolo; rispetto a governo à un altro 
paro di maniche : ho veduto parecchi scrittori italiani 
raccomandare ora a questo, ora a quell'altro uomo di 
stato inglese le fortune inferme della Patria. Voglia Dio 
ch*6i non abbiano perso ranno e sapone. — Fin qui al- 
meno parve, che i governanti inglesi ridotti in condi» 
zione privata si ripongano dentro il petto un cuore,: ohe 
canunina colForologio della City, o la scatta di poco-; 
assunti poi al sacco della lana ^i cavano il cuore dal 
petto, e Io ripongono dentro Tarmadio: al modo ap- 
punto, che gli antichi gentiluomini francesi costumavano 
della spada quando spiantati esulavano oelllndia a ri- 
mettere su roba. 

Né si vuole mica intendere del Derby e consorti: co- 
testi uomini^ simili ai sette dormenti, seoìbrache si re- 
chino per comperare al mercato con le monete di cuoio: 
Terbaiole, e le pescivendole ghignano sul naso ai not- 
toloni^ ed essi non se ne accorgono. Morirono ieri ed 
oggi già son fatti fossili: non favelliamo di loro, bensì 
del Palmerston, del Russell, e del Gladstone; mpissime 
dei primi, che ora sono saliti sul candeliere. 

U Gladstone sperimentammo a p]:ova peggio. di quel 
Bano di Croazia di cui la storia: conta ch*era cieco da 
un -occhio, e sordo da un or.ecchio; coirocchio cieco 
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guardava le miserie del popolo, coirorecchio sordo udiva- 
i richiami dei vaivodi; imperciocché, privato, tirava a 
palle rosse contro il re di Napoli, ami ognuno ricorda 
ch'ei giunse ad affermare il governo di lui pari al rin- 
negamento di Dio, e pib non si poteva dire: diventato 
ministro i calafati di Gravensend gli stopparono ambi- 
due gii orecchi, sicché anco di recente quando passò vi- 
cino al regno di Napoli alla volta delle isole Ioniche 
non sembra che abbia sentito nulla. Circa all'Austria, 
dopo averci pensato su un pezzo, non senza lacrime di- 
chiara, che tuffata nelle acque della Santa Lega ne sia 
uscita fuora 

come il sir d'Anglante 
Tutta fatata dal capo alle piante ; 

e penso, che non ti gioverebbe fargli osservare come 
tutti questi fatati di mala morte perissero; ohVgli^ tanto 
è, se non ti porrà la Santa Lega allato dell'Arca del patta 
la quale chi toccava moriva, la sgarérà di poco. 

Diciamo di lord Giovanni Russell, sviscerato amante 
di Libertà a casa sua; fuori di casa un po'meno. £ sì 
che la è strana : gì* Inglesi largiscono per ordinario un 
premio a coloro che trasportano sopra i mercati stra- 
nieri le manifatture della Inghilterra, ma circa alla Li- 
bertà fanno eccezione, perchè non solo non premiano, 
bensì come roba di contrabbando alla gabella perqui- 
siscono, e trovatala mandano in frodo: lord Giovanni è 
parente del Fox, e gli scritti di questo generoso ministro 
riordinò e mise in luce : peccato, che maneggiando di 
co testa pasta non gliene sia rimasta appiccicata un zin- 
zino pih fra le dita: bene inteso però di quella che fa 
amare la libertà anche in casa altrui. In effetto qualche 
tempo addietro reduce da Vienna, dove era' andato a 
ravviare la matassa arruffata, ci diceva: GFItaliani per 
migliorare le loro sorti avere a mettere ogni loro fiducia 
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neirAusUria ridivenuta mansueta. Questi, con reve*^ 
renza parlando, non furono discorsi prudenti, imper- 
ciocché ragumandoli un pezzo tu non sai se apportas- 
sero maggiore onta agli Austriaci o fastidio aglltaliani. 
li Russell senza addarsene veniva a confermare neiru- 
niversale la opinione, che l'Austria era bestia feroce, e 
che fino a quel punto aveva bestialmente inferocito; 
non rimanere alle vittime altro refrigerio^ che supplicarla 
a mani giunte, affinchè si degnasse d'ora in avanti stra* 
narle con un po' piti di carità e di timore di Dio. — 
Magari! ini pare di sentirla, avrebbe risposto l'Austria-* 
Quanto a questo la si lasci servire compare Giovanni, 
sappiamo il debito, massime quando ce lo raccomanda 
un signore garbato come lei. — Voi, lord Giovanni, che 
siete uomo dotto^ figuratevi un po', che uno di Focea 
capitato nella isola dei Ciclopi, giusto in quel punto che 
Ulisse stava aguzzando il palo per ficcarlo nell'occhio a 
Pòlifemo, gli avesse detto così: e Divina prole di Laerte, 
pensa due volte a quello che tu hai in cuore di fare, 
conciossiachè io ti ammonisca come i Ciclopi sieno legit- 
timi padroni dell'isola, e tra essi, i Lestrigoni, e gli 
Antropofagi restasse da 44 anni addietro statuito, che 
quale porrà il piede su questa spiaggia possa essere di- 
vorato senza misericordia; fa una cosa, metti di mezzo 
qualche persona di conto ( se ti garba io mi proferisco 
entrare mediatore), la quale persuada il Ciclope a man- 
giarsi i tuoi compagni uno por settimana; che non con- 
tando il venerdì e il sabato che farà dimagro, mi figuro, 
che gli basterà, e te per ultimo ». Ora se Ulisse udendo 
tali novelle levato il palo gliel avesse rotto sul capo, 
crede lord Russell, in coscienza, che il Focese avrebbe 
avuto il suo avere? Quanto a me dichiaro, che Ulisse 
sarebbe rimasto in debito. 
' Dunque un popolo come l'italiano, tenero alle impres- 
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gioni del buono, e del bello, dotato da Dio d'istiaio in- 
domabile per la 01 viltà, un popolo di euL lo ingegno» e 
il senso di vita prorompono di fra gli artigli della tiran- 
nidQ come Ferina dalle commessure delle ghiaie che ac- 
ciottolano le vie, credete voi, lord Giovanni, nelFanima 
vostra, come cristiano, e nella vostra mente, come uomo 
di stato, credete voi ohe non abbia a cercare miglior 
sorte oltre quella di sentirsi masticato con garbo da sua 
maestà apostolica? Dove (per tacere degli altri) i Nor«> 
manni quando occuparono la isola vostra avessero du- 
rato a reggerla co.n le arti austriache, credete voi chele 
diverse razze aborigene, o stanziate nella isola, confuse 
insieme, formerebbero adesso lo impasto del popolo 
anglo-normanno, il quale penetra a sua posta negli altri 
popoli come una zeppa, e ci sta come un arpione im- 
piombato? Io non intendo mica affermare che i Nor- 
manni governassero piacevoli: questo non poteva essere, 
portando la ragione delle cose, che quale ingiustamente 
prese, con violenza tenga, ma almeno i dominatori co- 
stà si fermarono, la razza vinta non fecero schiava, con 
lei si confusero, e le are ebbero comuni, e le leggi, 
le nozze, le sostanze, e i sepolcri, onde ne derivò la 
schiatta erede cosi del debito della ingiuria, come del 
credito della vendetta, che die di frego alle partite, e 
gittati i libri sul fuoco, si confuse in una stessa gente. 
La divisione di gente britanna e di normanna rimase 
nella storia; in atto ella fu unicamente inglese» — 

Opera pari a quella che i Normanni impresero un dì 
nella Inghilterra avevano incominciato ì Longobardi in 
Italia, e comecché in prima, come suole la gente italica, 
odiassero e ne fossero odiati, stavano per ridurre a buon 
termine, se il Papa, nemico perpetuo dell* unità italiana, 
e Carlomagno non erano. Questi fu che , confermando 
il potere temporale, poco venerabile e manco venerato 
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del pontefice, perpetuò It miseria presente, e le cause 
della futura. Le sono verità queste che fra noi non 
pttre torna vano, ma comparisce stupido negarcene 
lo ingegno italico, la Dio mercede, è tale che si lasci 
abbindolare dai paroloni di cui i partiti abusarono ed 
abusano quando nella inopia dei partiti onesti s'indu- 
striano screditare gli emuli con motti insidiosi, che per- 
turbatori della quiete pubblica certamente non furono 
cotesti nostri divini intelletti, i quali da evo remotissimo 
fino a noi bandirono il papato cancro d'Italia, e così 
nel senso della vita civile dei popoli italiani questa sen- 
tenza naturarono, che l'anima nostra percote dondolando 
senza posa com^ ariete a due teste Roma e Vienna, 
Vienna e Roma. Dalla universalità dei nostri maestri 
giova cavarne fuori uno solo , sì perchè l'autorità sua 
non possa reputarsi sospetta, sì perchè essendosi stam- 
pato in Toscana sotto la restaurazione granducale, io mi 
attento quasi sperare che non gli si farà il viso dell'arme 
sotto un governo che della restaurazione si è mostrato 
mai, sempre nemico. Messere Francesco Guicoiardini , 
servitore fidato di due pontefici, pei quali andò commis- 
sario di esercfti,jB governatore di provincie, nel Ricorda 
28 ti. ammonisce spiattellatamente che quantunque, in 
grazia dei proprio interesse, e* si affaticasse alla gran- 
dezza dei preti, pure vorrìa salutare Martino Lutero suo 
fratello, non mica per ciò che concerne le bisogne della 
fede, intorno alle quali discorda da lui, bensì per tórre 
loro lo stato, avendo conosciuto a prova l'avarizia e la 
ingiustizia dei preti, per cui non dubita di chiamarli alla 
ricisa una caterva di scellerati! Né già crediate che ciò 
gli scappasse dalla penna in un momento di stizza : no 
davvero; anzi e' manifesta ch'egli si fosse bene adden- ' 
trò ficcato questo concetto nella mente, conciossiachè 
nel Ricordo S36 scriva : desiderare prima di morire 
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vedere tre cose , tra le quAlì la liberazione del moodo 
dalla tirannide di quesii preti sce^UraU! 0) . 

Questo lasciava ai posteri per ricordanza messere 
Francesco , uomo certansenle né fautore , né amatore 
del vivere largo , ed anco meno dello scomposto, bensì 
arnese del principato efficacissimo, e se vuoisi eziandio 
di tirannide, essendo stato per lui, se spento Alessan- 
dro , Firenze, invece di rivendicarsi a Libertà, si ridu- 
cesse a servire sotto il signor Cosimino, Questo tra noi 
si trova scritto anche nei boccali di Montelupo, n^a im- 
porta sempre ripetere la verità, imperciocché se il po- 
polo si lavasse il viso nell'acqua dell'Arno, così spesso 
com'ei tuffa la sua memoria in Lete, parrebbe netto piti 
del lenzuolo uscito di bucato. 

Ma per mettere fine alla digressione dirò che l'Au- 
stria non seppe, o non volle, o non potè operare in Ita- 
lia cosiffatto miscuglio. Se tu affermassi ch'ella qui stette 
come l'olio nell'acqua sarebbe nulla; se come il bru- 
i scolo dentro l'occhio, il vetro nella mano, diresti poco; 
ti accosteresti forse affermando ch'ella ci fu impossibile 
a sopportarsi come lo spasimo del dolore dei denti nel 
cuore. Teniamo in briglia la passione per non irróm- 
pere in parole procellose; ma di grazia, lord Giovanni, 
sapete come i vostri padri chiamavano chiunque uscito 
dalle dimore assegnategli dalla natura scorrazzava pel 
mondo a rapinare la roba altrui? Lo chiamavano la- 
dro (1). Per avventura, mio nobile signore, presume- 
reste possedere unicamente voi il diritto di chiamare 
pane il pane, e ladri i ladri? £ qui si tratta di ladroni. 



(1) Scritti inediti di messere F. Guicciardini. Firenze, Bar- 
bèra e Bianchi, t. I. 

(1) Raptores orbis. Parlata di Galgaco ai Britanni. Tacito , 
Vita 4i Agricola, S 30. 
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E roi» arguto ed esperto delle faccende del mondo,* lord 
Giovanni , dovevate capire che rAustria , quando pure 
avesse governato mite, come governò spietata, non 
avrebbe potuto mai tenere lungamente nella sua mano 
ossuta^ scarna e diaccia la calida, sanguigna e palpitante 
nostra. 

Le cose quando sono di troppo vecchie le non si cre- 
dono, così fu reputata favola la Sfìnge, la quale prò* 
poneva indovinelli ai passeggeri perchè gii spiegassero, 
e se non ci riuscivano se gli mangiava : questa non sem- 
bra buona ragione per ricusare fede alle cose, imper* 
ciocché di qui a quattrocento anni nessuno 4i quelli che 
ci si troveranno dovrebbe credere che sia vissuto lord 
Palmers^on; davvero chi intende cotesta Sfìnge inglese 
è bravo; anche adesso adesso nel suo recente discorso 
agli elettori di Tiverton da prima parla di rispetto ai 
trattati, e poi dichiara l'Austria aversi a partire d'Italia. 
Che. ambagi sieno queste, e a quale scopo messe innanzi, 
non si capisce, se non fosse per la cagione stessa onde 
gli speziali tengono piene di barattoli le scansie con le 
medicine a tutti i mali. Certo grande fama ha nel mondo 
questo signore, e penso che in parte non piccola egli la 
meriti, in parte per avventurala deve allo stato grande che 
governò, ed oggi torna a governare, perocché Tesperienza 
m'insegnasse una cosa, che parrà incredibile, e nondi- 
manco è vera, che ci vuole piti giudizio negli stati pic- 
coli a fare una corbelleria , che nei grandi a fare una 
bella cosa; — e, poiché il tempo non manca, ragionia- 
moci sopra. Nel 4847 egli (e qui il Palmerslon parve 
quel solenne politicone che invero é) spedi in Italia lyn 
suo creato a susurrare negli orecchi ai principi, che 
non er:a aria di tirare la corda, l'ammollassero, se non 
volevano <5he si rompesse loro nelle mani : gli dettero 
retta; e i popoli ,. sollevati dalla miseria^ lui prosegui- 
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roDO di lode , e la Inghilterra celebrarono fautrice in- 
clita di Libertà ; sicché senza ch'ei sparasse un cannone, 
né spendesse uno scudo, ella venne a conseguire cloche 
forma l'assunto massimo della politica, 6 spesso con in- 
finite industrie e prove sanguinose non si può ottenere, 
Fascendente sopra i popoJi. Ora, poiché il Palmerstoa 
non seppe o non volle confermare in prò del suo paese 
questo credito in Italia, non dovrebbe arrecarsi se altri ce 
lo piglia. Deh ! non faccia come il cane dell'ortolano che 
non mangia i cavoli, e non gli lascia mangiare; e vede 
bene che non é colpa nostra s'egli lasciandoci andare, noi 
agguantiamo la mano che ci si stende aiutatrice a possi- 
bile riscatto. Un uomo rotto come lord i^almerston nelle 
faccende umane, doveva comprendere che con un ab- 
braccio (figurisi pure quanto si vuole ì\ per h sincero) 
non poteva annegarsi nel principe la vecchia prurigine 
di reggere dispotico, e nel popolo il rancore della pa- 
tita servith: le antiche radici > se non ci si'bada, ri- 
mettono il tallo, e il sospetto disfà a bello agio ciò che 
l'amore crea in un attimo; per le quali ragioni scegli 
avesse voluto raccogliere frutto degnodella fatica, avrebbe 
dovuto mettere ogni studio per curare questo periodo di 
malattia ; e da una parte dire ai principi : Perseverate ; 
togliete via i dubbii non immeritati col ciondolare che 
fate; mandate in bucato la trista reputazione, e volge* 
tevi ad acquistarne una buona; di giorno in giorno pro- 
cedendo leali voi rassicurerete gli animi; ciò che volete 
dare concedete ad un tratto, e ne guadagnerete benevo- 
lenza; se aspettale che ve lo strappino , voi ne cave- 
nete disprezzo. Ai popoli per converso bisognava ban- 
dire : Badate ai vincitori, veruna cosa oocque mai tanto 
come volere stravincere; adoperate temperanza; com- 
patite gli umori di cui avvezzo a comandare assoluto 
gli cuoce come umiliazione avere ad esercitare adesso 
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eircoscritlo dominio; contenti delia sostanza delle co$e, 
lasciate correre tre pani per coppia circa alle appa- 
renze; gli antichi inghirlandavano di fióri le vittime. 
Questo od altrettali parole avrebbe dovuto, per mio av- 
viso, favellare lord Palmerston, le quali, rincalzate per 
via di perorazione da un qualche cento di cannoni del- 
l'armata navigante nel Mediterraneo e nello Adriatico, 
avrebbero tenuto in cervello i savi e i matti. Ancora un 
politico che non si fosse giocato a carte gli anni spesi 
nei governi avrebbe detto : La lingua batte dove il dente 
dole : ora verun maggiore dolore pei petti italici della 
tedesca tirannide; tutto ciò che Todio ha di piti impla- 
cabile, Vamore di esaltato, Tinteresse di acerbo, Torgo- 
glio d'intollerante, la giustizia di urgente prorompe 
fuori dall'anima di cotesti figli di padri generosi contro 
la ignobile razza austriaca» e la razza austriaca lo me- 
rita. Ora, delle riforme di cui corro l'andazzo bisogna 
formarsi questo giudizio, o le condurranno alla cacciata 
dello straniero dalla Italia, e. non piaceranno all'Austria, 
la quale si metterà coll'osso della schiena a impedirne 
lo sviluppo, le sboccheranno a pantraccole^ e non gar- 
beranno ai popoli, che ne vorranno delle altre. Qui 
giaceva il nodo : havvi taluno che crede, ed anche lo ha 
scritto, che gl'Italiani sarebbonsi contentati della costi- 
tuzione ed anco delle riforme senz'altro ; chi così crede 
non se ne intende, e contraddice ai fatti: come ai tempi 
della morìa ogni morbo piglia qualità dalla peste che 
In qiuel punto travaglia i corpi umani, cos\ ogni minore 
i^oglia o passione si confonde nella massima che agita 
le menti. prima o poi era manifesto che qualunque 
moto del popolo italiano doveva mettere per necessità, 
B mise capo alla guerra. 

Parve a taluno che il Governo inglese nel 1847 ras- 
somigliasse al matto, che dopo avere appiccato il fuoco 

2 
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allt casa, batta le mani per rallegria di vederla brìi- 
ciara: queste sono sfrenatezze che non si baoDO a dire, 
tuttavolta tornerebbe difficile negare che ei cessò di un 
tratto ai popoli gli ammonimenti: circa agli aiuti non ad 
vennero mai; e dando con pessimo consiglio ragione 
ora al principe, ora al popolo, contribuì assaissimo ad 
alienare vie più gli animi, e ad inacerbirli fra loro. Ai 
popolareschi andava bisbigliando : Fermi al pinolo, vói 
avete ragione da vendere ; vi siete meritate tutte le no- 
stre simpatie; ose i popoleschi mostravano tenersi, 
come individui, grandemente onorati della benevolenza 
di tanto personaggio quale lotd Palmerston è, ma circa 
a negozii pubblici di troppo maggior cosa abbisognare 
che di simpatie, sentivano per risposta crescersi la po- 
sta delle simpatie; onde taluno con qualche impazienza 
ebbe a dire, che le simpatie palmerstoniane gli pare- 
vano cugine delle indulgenze romane: frattanto senza 
inarcare ciglio il governo inglese vedeva gli amman- 
nimenti del principe per disertare il paese, gli dava aiuto, 
e metteva al suo servizio, sei mesi prima della fuga» e 
così sul principiare dell'agosto 1848, parecchie navi da 
guerra. India poi quante volte o da Toscana, o da Roma 
mosse qualche partito di ragionevole assetto il ministro 
rispose sempre: — È troppo tardi — mostrando chiaro, 
che Torà del sovvenirci sopra il suo orologio non sa- 
rebbe venuta mai. Che maraviglia dunque se avendo 
egli disperso Fautorità, che la Inghilterra aveva acqui- 
stato amplissima sopra il nostro paese, oggi la trovi, se 
non ispenta, affievolita assai? Se egli non seppe o non 
volle mantenerla intera dobbiamo noi sopjportarne la 
pena? Adesso la Inghilterra e col Derby e senza il Derby 
afferma volersi mantenere neutrale. Dubito forte che la 
voce sarà di Giacobbe, e le mani di Esali; ma posto 
eziandio, che per ora ella osservi la imparziale neutra- 
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iiià^ perchè metle ella per limite alla, sua iaerzi^ la 
tutela del proprio interesse.? Come faremo noi a codo^ 
scere, e chi ci dirà quale nella sua estimativa sia que- 
sto coafuie? Vuoisi ben piccola levatura a capire, che la 
Inghilterra, la Prussia, e forse gli Slati della intera 
Confederazione germanica allestiscono le armi per im* 
porre a tempo debito la propria mediazione, armata; e 
già quando anco tale levatura ci fosse mancata, quei si- 
gnori ci fecero la carità di mandarcelo a dire fino a 
casa. Questo che pare a loro il partito pili savio, e ai 
pacifici lo spediente migliore per fuggire la guerra, a 
me di colta, sembra appunto quello che mena diritto ^Ua 
guerra, imperciocché in mezzo alla superbia della vit- 
toria essi troveranno il vincitore poco disposto a sen- 
tirli, massime se le proposte si scostino dal concetto or; 
mai appuntato. E fino di ora ci è facile presagio accer- 
tare, che se ^Presumessero contentarci con lo sgombro 
deirAustria dalie terre italiche fino al Mincio, e' sareb- 
bero novelle: nostro confine è lo Isonzo, non il Mincio; 
e se lo abbiano per inteso. I Tedeschi aitermano, che 
torna ai fatti loro il possesso di una larga fetta di terra 
italiana a pie del Tirolo italiano; lo credo ; anche ai no- 
stri tornerebbe possedere una fetta di terra tedesca ol- 
tre il Tirolo austriaco; ma non ho mai sentito clire che 
[e voglie creino il diritto; la ragione fa il diritto, o, 
pur troppo, la spada ; di ragione non si è voluto in- 
cendere^ ora dacché si menano le spade, chi vinco potrà 
colere; fino a quel punto, zitto a Papi, 

Però non riuscirà privo affatto di utile indagare le 
;aiise probabili onde !a Inghilterra adesso cammina, 
;e non ostile, tepida alla emancipazione italiana: oltre le 
lotiche di equilibrio politico, o vogliamo dire necessità 
!i porre tra mezzo alla Russia e alla Francia uno stato 
>rtey cbe ne impedisca, se non la lega, almeno la facili? 
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4!òBgiiiDzioDe delle forze, e possa, secondo le circostanze 
in TÌrlU del patto, voltarsi ora contro Tuna, ora contro 
ràltra, e ad un bisogno contro tutte e due queste Potenze, 
occorrono queste altre. 

La repugnanzar di accogliere compagna al conrito una 
gente, che fin qui tennero alla porta coi paltonieri e 
co* cani, opperò avere a spartire in sette invece, che 
con sèi. Il timore che la Italia salita in grado di po- 
tenza marittima conforme pare che la natura le imponga, 
legandosi co' suoi nemici, arrivi a cacciarla dal Mediter- 
raneo, fatto che, sempre acerbo, ella avrebbe per incotti- 
portabile adesso, che in grazia dell'apertura dello stretto 
di Suez i commerci asiatici accennano volersi piegare 
a questo cammino: e se la giusta estimazione delle 
proprie forze esclude nella Inghilterra siffatta paura, 
non esclude poi quella delle offese più o meno gravi,, 
e questo dichiara espresso il baratto quotidiano che ella 
fa a Malta di tante bombe con tanti aranci, e così a Gi- 
bilterra, e negli altri possessi che tiene pel Mediterraneo. 

PiU riposto dentro il cuore, ma eterno rode il so- 
spetto, che non si voglia vendicare un'agonia, la quale 
sopra ogni altra, tranne quella del Redentore, emp\ il 
mondo di amarezza e di compianto. 

Intorno allo equilibrio si nota, che la . pertinacia a 
mantenerlo sarebbe giustificata, se tolto questo dimezzo 
non occorresse sostituirvene un altro; e ciò appunto 
non è: infatti messa l'Austria in disparte, o piuttosto 
rimondata delle provjncie chele com par tono il volume 
della idropisia, rifatta di nervi alemanni, ed in guisa 
disposta, ohe con la rimanente Germania ct)stituisca un 
corpo solo, il popolo alemanno o riunito insieme, o di- 
viso in grossi frammenti, che lo liberino dallo aspetto 
di una tazza di porcellana cascata di mano a servitore 
sciattone, potrà apporre bene altra barriera, che con 
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l'Austria recinta dalla Ungheria» dall'Italia, e da altre 
stirpi nemiche, come Scilla nel mare siculo, spaventata 
spaventa con la cintura dei cani, e col mazzamurro dei 
principati germanici così grami, che in verità io penso 
Carlo y avesse a avere piti grossi i paternostri al suo 
rosario. 

La repugnanza di accettare la Italia commensale a ta- 
vola congiunta alla presunzione di pigliare tutto per sé è 
follìa^ Per un tempo levarci le materie gregge e riman- 
darcele lavorate può farsi, ma la è cosa che alla lunga non 
può[durare. Altra volta, giusto nella occasione che il dab- 
bene Cobden visitò la Italia, apostolo del commercio li- 
bero, io l'ebbi adire, e la ripeto adesso: Quando mi 
^€apita davanti un inglese <^ guardi troppo fìsso il no- 
stro sole, per me temo sempre che egli almanacchi la 
maniera di portarselo a Londra, per rimandarlo a ri- 
vendere in Italia ridotto in candele. Ma qui i miei amici 
inglesi obietteranno: naturali o negli è chiaro che que- 
sti traffici diminuiranno per noi. Certo scemeranno; ma 
io non ho affermato che certi negozi vostri non avranno 
a calare, bensì che non rimarranno lesi i vostri inte- 
ressi, dacché la Inghilterra potrà impartire tale im- 
pulso al commercio che Tè proprio, che Tincremento di 
questo cui forza umana non le può tórre, la compen- 
serà con usura della perdita dell'altro, che le può es- 
sere tolto ; in fatti la Inghilterra possiede due materie 
per necessità supreme, per copia inesauste, il ferro dico, 
•ed il carbone; che se a queste tu aggiungerai la pratica 
«ecolare dei commerci, Tabbondanza dei capitali, i mer- 
cati aperti nelle parti più remote del mondof Talacrità 
dei trafficanti, il popolo come il Governo, gli animi 
come gl'istituti vòlti da tempo vetusto intieramente alla 
mercatura, tu comprenderai di leggieri, come veruna 
nazione giammai potrà contrastare alla Inghilterra il 
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primato del commercio. Questo inteqde assai bene la 
scuola di Màucbéster quando ripreudeodo il tramestìo 
cfae il Governo fa per assodare con le armi la pptenta 
industriale inglese, afferma Dio averla costituita sopra 
tali basi, elio le armi non la possono crescere^ come 
per le armi non può essere diminuita. Insomma, per dìr^ 
vela in modo che tutti la possiate capire, pih candele si 
accendono, e piti fa chiaro; e se taluno ha paura di ri- 
manere per questo fatto al buio, tenete per sicuro che 
égli ha mandato il cervello al curandaio. 

Napoleone 1 un giorno si lasciò uscire di bocca, che 
alle sue mani il Mediterraneo doveva diventare un lago 
francese. In primis bisogna notare, che se lo disse una 
volta non ci riuscì mai; cWl^voiete voi? Se gli uomini 
di discorso non avessero sortito venendo a questo mondo, 
la compagnia di quei rompicollo, che si chiamano pas- 
sioni, voi vi avete a figurare che per indiarsi non a* 
vrebbero mestieri di salire lino al cielo: e siccome 
negli uomini grandi tutto è grande, così lor tocca a 
spararne delle più grosse degli altri. Ora cotesto grande 
uomo portava una grandissima stizza alla Inghilterra , 
la quale io vi so dire che lo ricambiava a misura di 
carbone ; chi di loro avesse torto sarebbe adesso ozioso 
inquisire; e difl9cile in ogni tempo trovare: tanto basti, 
che si volevano bene quanto il fumo agli occhi. Il Me- 
diterraneo non può, né ha essere lago francese, ne in- 
glese, né italiano, ne greco; la natura lo fece per ser- 
vire di mercato marittimo ove dovessero convenire tutti 
i popoli del mondo: e se non temessi che messere Ra- 
ualli mi ghdasse, io paragonerei il Mediterraneo alla 
pila dell'acqua santa dove Dio volle , che le varie genti 
della terra tuffassero le mani a pigliarci la benedizione. 
Quando mai si potesse ridurre in atto come non si può, 
il bando dc^gFInglesi dal Mediterraneo sarebbe il danno 
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peggiore per cui bandisce, che pel bandito; impepooohè 
se da un lato non seoibra iFfegienevole il lamento» sut 
moQopoIip della industria desiderato sempre dalla* In- 
ghilterra, dall'altro è chiaro^ che delle sue industrie 
speciali non può fare a meno 41 mondo. Ci corife troppo 
tra FAustria e Tlnghilterra; h prima arraffa, là seconda 
guadagna ; quella dove va porta bauli vuoti , questa 
casse piene di manifatture; l'uoa fa guerra alle borse 
con le ugna, Taltra con le cambiali; donde si cava, che 
se arriviamo un giorno a saldare i conti con la Inghil- 
terra dandole in iscambio tanta roba nostra, o almeno 
metà roba, metà quattrini, è avventore da maodargli per 
ceppo i capponi a casa. 

Delle cagioni discorse avanza la truce, io voglio dire 
la vendetta. Taluno giudicherà che tornerebbe a tacerne, 
e si presumerà prudente; io tengo opinione contraria, 
e penso fare opera di prudenza, perchè so, che non 
mancano pie persone di bisbigliarla negli orecchi ad 
altre persone due cotanti più ^ie, onde il veleno inos- 
servato serpeggia, e cresce finché tardi ti si manifesti^ 
e allora, non lascia campo al rimedio. Anche questa e 
massima, che io non so raccomandare a bastanza: la 
cautela paurosamente inopportuna risponde alla massima 
imprudenza. Ora dunque su questo tasto giovi ricordare 
la sentenza del Macchiavelli, che dice : L'uomo mostrarsi 
più propenso a perdonarti la morte del padre, che la 
perdita del patrimonio : questo non avrebbe ad essere, 
ma egli è , perchè la miseria affliggo la tua persona , e 
i tuoi figliuoli, e ti grava perpetua le spalle, sicché senti 
schiantarti il cuore senza sapere come rimediarci, e la 
kmma dello amore, a rovescio di quella del fuoco, in- 
Vce di salire discende. Ora questo è sicuro, che la In- 
gilterrà si astenne da nocere al nuovo Napoleone nei 
Ptaordii dell'impero^ dove non avendo anco messo, o 
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avendo tenere le barbe, era a temersi che ad ogni po- 
di brezza si levasse, ]*arbore si abbattesse; e se la fama 
porse il vero", e credo che lo porgesse , invece di no- 
eergli lo favorì; però penso chela memoria del beare- 
ficio nuo'i^o abbia a potere pih di quella della vecchia 
ingiuria; la quale poi non fu fatta alla persona propria, 
bensìi a quella d'un parente, e neanco prossimissimo 
per sangue come sarebbe il padre. Né tutta la nazione 
vi ebbe colpa ^ al contrario molti con parole dure il 
bieco atto vituperarono, e il grande infelice con ogni 
maniera di parole e di atti pietosi confortarono. Per 
ultimo onde tanta ira appuntata unicamente contro la 
Inghilterra? Ella non fu sola allo strazio, né correva a 
lei maggiore l'obbligo della misericordia; o non ci era 
anco l'Austria? Favo del figliuolo di Napoleone non 
era quella bell'anima di Francesco I? la figlia di co- 
stui non giacque sposa nel talamo di Napoleone? L'avo 
prese la vita del nipote e la consegnò alla morte; il 
socero prese la sostanza del genero, e la rubò; il padre 

prese l'onore della figliuola e lo mise in mano al 

suo carceriere Nieperg Il Codice criminale mi pare 

che parli di questi fatti, almeno per ciò che concerne 
i privati, ma né anco i re vanno immuni da castigo in 
questa vita né in quell'altra: di qua provvedo la storia, 
e qualchevolta la spada ; di là sempre Dio. La vendetta 
per quello che concerne la Inghilterra può chiamarsi 
soddisfatta con la morte di lord Castlereagh uno dei piii 
feroci persecutdt'i di Napoleone I: costui dopo avere ta- 
gliato la gola ai popoli, dopo averla tagliata a Napo- 
leone, non trovandosi più gole sotto la mano, si tagliò 
la sua e fu diritto , che la Provvidenza condannandolo 
alla pena del taglione lo eleggesse carnefice per man. 
darla a compimento. Sopravviveva l'altro complice l 
principe di Metternicb, e forse anco per questo l'etero 
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volere attendeva Torà del pentimento^ ma poichò vide 
ch'egli era nato a prova di rimorso, gli ha rovesciato a 
un tratto sol capo il suo edifizio di tradimento , d'ini- 
quità, e di stoltezza, ed egli è rimasto sepolto sotto le 
rovine. Ah! possa questa nuova lezione, che Dio manda 
ai potenti non andare mai piii dimenticata: di tutte le 
calcine quella che regge meno è la calcina spenta nel 
sangue^ e se essi non la vogliono impattre, o imparata la 
dimenticano, pensino a tenerla bene a memoria i popoli. 
Ora mi salta una pulce dentro Forecchio, e dubito che 
delle ragioni per le quali non ci amica la Inghilterra 
la piU stringente sia rimasta nella manica: procurerò di 
cavarla con quel maggior garbo ch'io possa, e se la non 
viene come vorrei non sarà proprio per mia colpa. La 
Inghilterra teme che, rinnovate le tradizioni del primo 
impero, Napoleone III intenda allargarsi col conquisto 
dì parte d'Italia. Vorrei pure senza tante parole potere 
rispondere: Diavolo ! o come perfidiare in questa ubbia 
s'egli a lettere da scatola , urbi et orbi ha detto e ri- 
petuto che non ne vuole ; ma io mi sento sdrucciolare 
su le spalle la risposta: Tirate innanzi, anche noi ab- 
biamo tante volte promesso, e tante non mantenuto, 
che a questa locanda non possiamo alloggiare. — Av- 
vertite, replico io^ che ora la promessa si bandisce in 
pubblico, ci è nero sul bianco, e fu impastata su 1 can- 
ti —Noi, rimbeccano essi, chiamammo i popoli 

alla Libertà con bandi meglio stampati in carta velina, 
che metteva contentezza a vederli; anco noi promet- 
temmo Roma e Toma, e al tirare delle reti si trovarono 
più incalappiati di prima; quando i ministri scendono 
a fare il gioco dei bussolotti in piazza poco rileva il 
nome della palla; l'ingegno consiste nel farla sparire; 
quando anco si chiamasse Libertà; sparita che la sia, 
il popolo né riderà, né picchierà meno le mani. — Sia 
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(che io vo' le mie p^ole, e non mi do' così vìi^tj) d\ un 
traùo): ma tra popolo e pppolo ci corrò,, e poi. ci t^OTa 
queato che non mi capitò mai di riov^nìre pres$p voi. 
Voi ci prometteste sempre per vi^ di procuratori cop^Q 
sarebbe a dire un lord Bentìnk, uq iirciduca Giovaiiiiì , 
un generale Nugent, e così di seguito, ma adessp.so ne 
piglia l'impegno il principale addirittura; onde non ci 
è caso, che si pe^ dire in seguito: £i non intese, egli 
sconfinò il mandato; cosicché dimesso il procuratore^ 
che della disgrazia nel suo segreto ride, si dà della 
spugna sopra le promesse; ma vi hfi di pih, e questo 
mi sembra capitale, voi ci prometteste Libertà a.pa]ate, 
armi poi non ci donaste mai; ci raccomandaste dor- 
mire fra due guanciali, e non pensare ad altro, che i 
fatti nostri stavano in buone mani; al contrario l'uomo 
che adesso ci protegge arrangola coU'urlarci dentro gli 
orecchi : « Io vengo aiutatore non altro, chi vuole la sua 
Libertà bisogna, che si mostri degno di guadagnarla: 
molti i pericoli del vincere^ e tuttavia non meno grandi 
quelli^dì confermare la vittoria: una volta che io v'abbia, 
messo la vostra bandiera in mano^ a yoi tocca difenderla: 
non sempre può^ e da una fiata in su non deve, scen- 
dere un popolo a rilevare da terra un altro popolo; chi 
casca il terzo cimbottolo mostra chiaro ch'ei non può 
stare ritto : armatevi , riassumete l'antica virtù militare 
nella quale posero i vostri padri ogni altra virth. Dio 
sta co' forti, e non lo crediate punto bestemmia, imper- 
ciocché non possiamo diventare forti senza sentirci vir- 
tuosi , e Dio stesso ammaestra le mani dei generosi alla 
guerra, e le loro dita alla battaglia, egli riscuote dalla 
spada scellerata degli stranieri di cui la bocca parla 
menzogna, e la destra è destra di frode {K),-» 

(1) Salmo 143. 
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Voi queste cose non ci avete detto, né fatte», bep^ì ci 
persoadéste a commetterci io balìa delle vostre braccia; 
e sjlccome il popolo, fiutando Todoredel sangue, come 
il bue,' qnandò. mette la zampa sopra la sQgtià del ma« 
celTo, nicchiava, voi ci adoperaste per$ona|a[gi di alto af* 
fare, e ottimati di séguito; non senza profondo rampa* 
rico glltaliani si sovvengono come il conte Gonfalonieri, 
quel desso che s\ miseramente tanta parte di vita tra- 
▼agiiava nello Spielberg, si lasciò prendere, e fece pren* 
dere altrui: guardimi Dio da profferire parole .dure so- 
pra Favello di cotesto meschino; ipa talora dubito che 
Dio ^li mandasse tanta tribolazione nel mondo per non 
averlo poi a punire troppo acerbamente neirallro per 
aVèr persuaso i Lombardia fidarsi dello Austriaco. Dun- 
que in Napoleone ora io odo buoni detti, e vedo meglio 
fatti ; se non ce ne approfitteremo, peggio per noi, che 
chi pecora si fa il lupo se la mangia, e gira rigira le 
pecore non sono buone ad altro. 

Nota anche questa: se nei 1815 TAustria lavorò di 
ugna e di becco , ciò accadde perchè la Inghilterra^ le 
tenne il sacco, per guisa che se ella oggi ci porgesse 
una mano a buttarla giti non farebbe altro che ammen- 
dare con benefizio nuovo la ingiuria vecchia. 

Lord Castlereagh, stretto in lega col principe Metter- 
nich, sappiamo come nel Congresso di Vienna prepo* 
tesse. Dicono che TAustria spesò i diplomatici quivi ri- 
dotti, e in pranzi , feste e falò sbracciasse il valsente di 
quaranta milioni di lire! DehI non vi affannate per lei, 
non correte a darle il curatore, ch*e11a non costuma git- 
tare il suo fuora di finestra. Per ogni mezzo scudo lord 
Castlereagh le consentirà che si pigli un'anima. Un'a- 
nima? domanderete voi. Un'anima, risponderò io. — 
che il Congresso di Vienna era forse Tinferno, e l'Au- 
stria Satanasso? •— Non erano lo inferno e il satanasso. 
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ma ci correva poco ; circa ad anime poi, voi avete a sa- 
pere che così per lo appunto codesti violenti contro Dio 
a la natura si spartirono la getite umana; non consulta- 
rono la geografia ; ebbero per novella la tradizione e 
le storie ; irrisero le antiche consuetudini del vivere , i 
costumi dei popoli cognati, le origini comuni ; sparti- 
rono con la scimitarra, e persuasero il mondo che ave- 
vano imparato la politica dal soldato a cui Salomone 
commise di fendere in due il pargolo delle donne liti- 
ganti. Dicono che il partito pili prudentemente condotto 
in tutto il Congresso fu quello che definì la quistione del 
primato dei varii caci di Europa: premeva alTalleyrand 
che i nobili colleghi si dichiarassero in prò del suo paese» 
ed invero tanto fece e tanto disse , che per menare il 
buono per la pace deferirono la palma al formaggio di 
Brie. Ignobile spettacolo ! Una torma df regi accattoni, 
pari in tutto ai plebei paltonieri, che, assiepati alla so- 
glia del convento dei Cappuccini, sporgono la scodella 
schiamazzando perchè il torzone la riempia, così pro- 
tendevano costoro le mani supplicando gliele colmassero 
•di anime da pelare, e da spremere nei torchi ducali, e 
granducali, reali e imperiali. Tutto questo poi misero 
sotto la custodia della Santissima Trinità, come il con- 
trabbandiere copre il frodo con la bandiera di Potenza 
amica per gabbare il doganiere. E avvertite che tali 
colpe commise il Castlereagh, non già preso alla sprov- 
vista, bensì a caso pensato, e ammonito debitamente. 
Ài giorni nostri il signor Carlo Alfieri (4) ha messo fuori 
un dispaccio del conte Àgliè a cotesto ministro, noi quale 
appaiono tanto lampanti le ragioni per impedire che 
TÀustria si allarghi in Italia, che le si possono proprio 
toccare con le mani; ma lord Castlereagh sette di vino, 

.^(1) II dispaccio è del 6 settembre 1814. Riv. Cont.^ marzo 1859. 
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e la voUe fare come adesso noi la yogliamo disfare. 
Donde to puoi inferire per via di conseguenza due cose : 
la prima, che l'Austria si pigliò l'Ilalia perchè altri assentì 
o non dissentì a lasciargliela pigliare, mentre adesso 
lo Imperatore di Francia bandisce che intende non vo- 
lerla prendere: sicché la differenza ci corre^ e grande^ 
la seconda differenza è che la Inghilterra, essendosi 
sbracciata tanto a conficcarci, parrebbe giusta c'impre- 
stasse un po' le tanaglie per cavarci i chiodi. Io l'ho^ 
detto anco qui sopra , ma ripeterlo non fa danno. 

E così sia — ragiona il governo ingle^se — e che la 
Francia adesso non voglia conquistare la Italia in tutto 
né in parte, io lo concedo , ma chi malleva ( avvertite 
bene ch'è sempre il Governo inglese quello che parla )^ 
che invece di conquista diretta non ce ne covi un'altra 
di scancìo: si potrebbe sostenere che componendo un 
regno della Italia centrale, e assegnandolo a mo' di esém- 
pio ad un figliuolo di Luciano, ed anco (sempre per sup- 
posizione, ve'!) al figliuolo di Girolamo, non si con- 
traffacesse alle parole del bando imperiale; anzi, invece 
di farglielo compartire dall'alto al basso , si potrebbe 
vedere se riuscisse farglielo assegnare dal basso in su, 
• ciò in grazia di un plebiscito o di altro consimile tro- 
vato: ora questo ci dà uggia, e non lo vogliamo. 

Per me credo che l'Inghilterra avrebbe torto a inal- 
berarsi per siffatte bisogne ; ma sia che le garbassero,. 
e piti se non le garbassero , dovrebbe per mio avviso 
uscire dalla sua neutralità , e aiutare la Italia a solle- 
varsi. Io conosco benissimo che questo concetto va di- 
rittamente contro alla opinione universale, ne troviamo 
la traccia nei diarii, nelle concioni popolari, nei discorsi 
agli elettori, e or fa pochi giorni in questo senso fa- 
vellò il sindaco di Londra, e l'ungarese Kossuth lo rin- 
calzava con una di quelle parlate stupende per passione^ 
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e per argomenti. com'egli sa immaginarle. Però io peasb 
che il Kossuth, pauróso del peggio mon tre governa va 
il Derby^ si adattasse al proverbio > che dice: da cat- 
tivo debitore vino o cercone. Per me sostengo che neu- 
tralità disarmata signìflca fallimento , e neutralità ar- 
mata opposizione, donde per riuscire a guerra manifesta 
basta un capello. Infatti il sindacò di Londra figura te 
parti contendenti stremate dalla lotta diuturna , opperò 
costrette a subire la mediazione della Inghilterra rioia- 
sta intera nelle sue forze: ora che cosa è maiquesto.se 
non costringimento e premeditazione di costringere? Se 
il degno sindaco di Londra avesse familiarità con le com- 
medie del Goldoni, incontrerebbe il modello della me- 
diazione da lui vagheggiata nelle Baruffe Chiozzotte, dove 
paron Toni, trovando la moglie mona Pasqua restìa a 
rappattumarsi con le comari, cava con bel garbo di sotto 
alla giubba un pezzo di legno , e le dice : — Fa pose, 
te digOy fa pase. — Ora il trovato del degno sindaco po- 
trebbe andare incontro a parecchie difficoltà^ come sa- 
rebbero, che veruna delle parti si sentisse disposta a 
rispondere come mona PasquaVispose: — Si, sì, marìo, 
farò pase, — che una di loro non restasse poi tanto 
grama da piegare il collo alle forche caudine; o che 
altri, entrando in ballo, la ripigliasse per qualchedùna. 
Un'altra considerazione io vo' mettere davanti gli oc- 
chi del degno sindaco : Ditemi, in grazia, caso mài che 
taluna o tutte e due le parti negassero dare retta alla 
Inghilterra, che farà ella? Romperà forse la guerra? E 
allora, che siate benedetto, non era meglio prevenirla 
in altrui, e allontanare il pericolo per sé? Non era me- 
glio impedire che gli animi infellonissero , e il sangue 
umano si versasse a secchie? La pace dopo le offese 
atroci lascia sempre un non so che di amaro sopra le 
labbra, e il posare delle armi tu Thai a giudicare allora 
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non pace, ma tregua per rifarsi di forze, e uscire a ri- 
cattàtsi più tardi. Sé la guerra italica vi sembra, come 
dite^ e veracemente ella è^ santa, o perchè a sostenerla 
aspettate gli eventi? Io ve lo ripeto; sta alla loghtlterra 
a riparare al mal fatto ^ imperciocché la Italia oggi si 
trovi al verde per lei, non già per la Francia, la quale 
nel 1815 aveva di catti di badare ai casi suoi. Se la ìn- 
ghilterra si fosse fino dai primordii indettata con la 
Francia, l'Austria, prima di perfidiare, ci avrebbe pen- 
sato su due volte, e se si fosse incaponita, o che ne an- 
dava alla Inghilterra, è che cosa n'andrebbe anco adesco 
(perchè ella si trova sempre a tempo a entrare in ballo) 
a stringersi con la Francia? Ella non potrebbe contri- 
buire che col naviglio: e che T Austria glielo abbia a di- 
struggere certo non teme ; circa a fornimenti, io gioco 
che ella spende due volte pili nella neutralità di quello 
che spenderebbe con la lega. 

Né vi crediate che i profìtti della lega si fermino qui : 
a me pare vedercene altri parecchi , e dei più princi- 
pali: invero la lega avrebbe partecipato, e potrebbe tut- 
tavia partecipare alla Inghilterra il diritto di stabilire i 
concerti, dibattere quello che le garba e quello che non 
le garba : del primo assicurarsi con buone guarentigie, 
il secondo escludere un po' negoziando , un po' gratifi- 
cando: inoltre vigilare Tadempimento del pattuito, assi- 
stere la Italia col consiglio; ripeterle anch'essa senza 
posa lo insigne precetto: Aiutati che Dio ti aiuta! — E 
quell'altro non meno magistrale: — Chi non vuol piedi 
sul collo non si chini. — Insomma , per istringere il 
tutto in poche parole, che le molte potrebbero fare in- 
ciampo, attendere e procurare che altri attendesse al pun- 
tuale adempimento delle cose pattuite. 

Tanto parrebbe avesse a bastare perchè la Inghilterra 
uscisse da quel coccio di testuggine della neutralità, che 
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per me^ giudico sterile e pericolosa , e nondimaDCO ho 
taciuto il meglio. Il concetto proposto dal Gobdeo e^ 
dagli amici suoi intorno alla pace universale lo abbiama 
visto sbertato , e mettere in caozona le grandi cose è 
vizio antico, come plebeo: non importa; questo concetto* 
consacrato dal Vangelo, bandito da apostoli nuovi for- 
merà un giorno il secondo patto tra il cielo e la terra, 
non meno santo del primo che Dio statuì con Noè. E. 
pure i personaggi i quali conchiusero a Parigi i trattati 
del 1856, sia che il genio interno gli movesse, ocome 
credo piuttosto, Taura dei tempi li trasportasse, assai 
chiaramente dimostrarono che non lo stimavano punto 
ubbìa quando ne deposero Tembrione dentro i proto- 
colli loro. Dico embrionoi imperocché non bastava fon- 
dare alla sfuggita la solenne regola qual è quella dello 
areopago preposto a definire i piati dei principi e dei 
popoli, bensì conveniva dargli forma precisa: e non solo 
forma, ma le procedure atte allo esercizio del suo mini- 
stero; ed oltre a queste anco i modi per costringere i 
recalcitranti e punire i contumaci, essendo ormai chia- 
rito a provay che qualunque legge destituita del freno- 
delia pena si risolva in consiglio, il quale di petto alla 
passione regge quanto la tela del regnatelo al cozzo del 
toro. Tuttavolta questo ordinamento, comecché privo 
del neóessario corredo, potè essere praticato con frutto 
nello assetto dei Principati Danubiani: ora a fargli met- 
tere le barbe bisognava lo seguitasse un altro fatto, e 
così a mano a mano introdurlo nei costumi dei popoli; 
e veramente se a qualcheduno doveva toccare a spin- 
gerlo al secondo passo questa era la Inghilterra, come 
quella che dall'Austria mancina aveva veduto i suoi lo- 
devoli sforzi per la pace non che ributtati derisi. Se la 
Inghilterra pertanto si fosse accostata allora con animo 
risoluto alla Francia poteva trarre seco la Prussia, e 
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senna faUo la Russia^ o cosi congiunie insieme mettere 
a^ partito il cervello delFAustria: ma dacchò fu perduta 
la occe^iooe per preyeuire la guerra, dura sempre l'altra 
d^imporle.fioe. Il quale scopo oltre all'essere degno di 
popolo zelatore della dottrina di Cristo quale si vanta 
l'inglese , gioverebbe all'altra contingenza perché trat* 
terrebbe gli animi cupidi o feroci di ricorrere al fiero 
spediente nei casi che adesso il tempo matura con pau- 
rosa velocità. Imperciocché e' sembra che la impresa 
italica lascerà Vaddentellato all'altra di Oriente, se pure 
non giunga prima a rinterzare il garbuglio più orribil- 
mente che mai: in effetto la impresa italica agli occhi 
dei politici apparisce in certi punti non ardua, come 
quella che presenta il suo perimetro esatto, vogliamo 
dire Faifrancazione della universa Italia dal dominio 
straniero, mentre l'altra di Oriente sia per la incertezza 
del fine, sia per la moltiplicità delle voglie, degl' inte- 
ressi e dei sospetti, facilmente si comprende capace di 
attizzare una seconda guerra di trentanni. La Inghil- 
terra pertanto dovrebbe pensare sul serio ai casi suoi, 
e vedere se nella speranza remota di conchiudere a 
modo sua la guerra italica le torni mettersi al repen- 
taglio di un'altra che non si può pronosticare come l'an- 
drebbe per lo appunto a finire, ma a modo suo no di 
certo: avverta alle Indie mal dome, avverta agli umori 
domestici , avverta alla immensa tela dei suoi traffici , 
su i quali poggia la propria potenza, e si persuada che 
nonostante il discorso della sua graziosa regina , e del 
degno sindaco di Londra non l'è amico davvero chiun- 
que la conforta alla neutralità, bensì parzialissimo suo, 
quale io mi professo, colui, che la invita a placare in 
tempo debito la tempesta che minaccia nabissare il 
mondo; e ciò non mica a modo di Eolo mettendo tutti 
i venti nell'otre, bensì pigliando anch'essa a soffiare 
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dalla parte ove tira il vento piìi forte. L'Austria è trista, 
e la Inghilterra lo dice; l'Austria traballa, ed anco que- 
sto ella dice; dunque io le ricordo per suo uso due 
buoni proverbi toscani, sapienza dei padri nostri che la 
sapevano lunga; magari noi ne sapessimo mezza! — al 
male fagli male; — e: — all'arbore che casca accetta , 
accetta. 
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JBei €fomgre9$i e elei TrmUaii. 



Chiamata TAustria con la corda al collo... ch'è questo 
susurro I Ella Fha messa tante volte al collo di noi 
altri senza che voi interrompeste la vostra presa di ta- 
bacco , ed ora per una volta che la metteremmo a lei 
menate tanto chiasso? Chiamata dunque l'Austria con la 
corda al collo davanti al tribunale , le si dovrèbbe leg- 
gere la sentenza*sul muso; e se niente niente nicchiasse, 
contro i suoi cento ulani mille cosacchi, contro i suoi 
cento croati due mila turcos; a carne di lupo dente di 
cane. 

Io ho detto tribunale e non congresso per parecchie 
ragioni, una buona meglio dell'altra: imperciocché se 
si trattasse di congresso ella ci s'impancherebbe arbi- 
tra della propria causa, e allora sarebbe un contare le 
ragioni agli sbirri. 

Su via, pigliamo coraggio di aprire Tanimo intero ; . 
rammentiamoci , che i rispetti rovinarono sempre il 
mondo, e le parole a fine di conto le non sono sassate: 
se l'Austria sedesse ad un congresso a lei parrebbe 
(non mica che fosse) trovarsi in compagnia di complici, 
e non temerebbe mai che le potessero dare il torto. Di 
vero, o chi mai, giusta \^ regole fin qui osservate, a- 
vfi^be diritto di coaparire nei congres[si ? I principi 



y Google 



— 36 — 

soli : e così udimmo annunziato quando corse la fama 
si adunerebbe il congrosso ; ora lascio considerare a 
voi se Tera cosa che tornasse in chiave sentirci chia- 
mati il granduca , i ducfaini di Parma e di Modena, il 
re di Napoli (che a questa ora se non è arrivato in pa- 
radiso, poche pib poste gli ci hanno a restare) ; d^gli al- 
tri si tace honestatis causa ; e a questi tutti fare invito 
di esporre in che e come peccasse il proprio governo; 
su confessassero presto le angherie, gli assassinamenti, 
e gli strazii adoperati a danno dei poveri popoli; avreb* 
boro pensato poi essi a castigarli secondo 1 meriti; in- 
tanto facessero sapere di che ragione faldella intendes- 
sero porre sopra la piaga. Ma eglino , levate le mani al 
cielo, testimone della rettitudine dei cuori di tutti, e di 
ciascuno di loro, avrebbero detto queste essere calunnie 
dei demagoghi, degli anarchici , e di altra risma di ri-^ 
baldi ; in prova di ciò sottoporre allo esame imparziale 
degrillustri colleghi un fascio di gazzette officiali ; non 
dessero retta; il paradiso descritto dairHeìne dov6 le 
beccacce volano belle e arrostite per togliere alle anime 
beate il fastidio d'infilarle nello spiedo, in paragone delle 
Provincie letiziate da loro potersi proprio dire un erga- 
stolo: degli Stati del Papa non si parla né manco; da 
mattina a sera i sudditi notavano dentro un mare di 
delizie^ e cotesto mare era tutto di acqua benedetta: gli 
Angioli, sbrigata ogni faccenda celeste, ci andavano io 
villeggiatura. Certo ^ non si voleva negare, anche lì 
qualche malanno accadeva: taluno ci periva di ripie- 
nezza , tal altro ci crepò di felicità, anzi certa volta si 
ebbe anche a deplorare una febbre gialla di allegria: 
ci si sarebbe potuto rimediare benissimo, ma poi' no» 
bastò loro Tanimo^ reputando la medicina peggiore del 
ni^e. che cosa vorreste dire a tutti questi signori 
4lopo simile esposizione? Nulla; opiuttosto, dopo avere 
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loto chiesto perdóno, rimandarli a casa con le parole 
<be favellò Enea ai suoi compagni : 

Godete, mantenetevi . e sellatevi 
A questo che dal elei si serba a voi 
Sì glorioso e si felice stato. 

^Congressi ordinati a demandare le male fatte dai 
principi, composti unicamente di principi giudici e parte, 
sono facezie. Quando fu discorso di congressi dove le si 
avevano da sottoporre alla decisione di tali, che predi- 
cavano rispetto ai trattati, e uon solo ai popoli, ma agli 
stessi princi^ d'Italia impedivano di andarci a dire lo 
proprie ragioni, ogni^galantuomo ebbe a sentirsi ac- 
capponare la pelle. Già si deve credere che la Provvt- 
utenza metta la mano in ogni cosa, ma la non si rivelò 
mai così potentemente agli occhi dei mortali quanto nel 
rifiuto dell'Austria d'intervenire al congresso: sarebbe 
difficile indovinare che diavolo mai avrebbe TAustria 
allegato in sua difesa^ ed, anco a indovinarlo, il sangue 
diventerebbe verde a ridirlo; tuttavolta, volendolo ar- 
guire da certa nota del conte Buoi teslè ministro au- 
striaco, avrebbe sostenuto giusto l'acquisto dello Stato 
veneto come quello che le fu dato già in compenso per 
la cessione dei Paesi-Bassi. 

Questa sarebbe stata bugia espressa; il conte forse 
distratto dagl'impacci ministerali non ebbe agio di leg- 
gere del trattato di Gampoformio oltre l'articolo terzo, 
dove occorre la cessione dei Paesi Bassi per la parte 
dell'Austria. Ora che la grazia del suo signore e padrone 
gli fu cortese degli ozii di Manheim , potrà leggere a 
comodo anco l'articolo settimo, in virtù del quale l'Au- 
stria rinunzia alla Lombardia acconsentendo che la Re- 
pubblica cisalpina domini sul Bergamasco, il Bresciano, 
il Cremasco, su Mantova e il Mantovano, su Peschiera 
e sulla parte degli Stati veneti da ponente a mezza-* 
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«giorno della. linea tracciata neirarticolo. sesto del mede* 
Simo trattato; né basta: le lascia in potestà anco Mo^ 
dona, il principato di Massa e Carrara con le Legazioni 
di Bologna, Ferrara e Romagna. Leggerà eziandio Tar- 
ticolo diciottesimo, per cui l'Austria compensa il duca 
di Modena del perduto Slato con la cessioùe della Bris- 
govia. Cotesto trattato, in aggiuota degli articoli palesi, 
ne contiene parecchi segreti, onde il signor conte, ora 
che le faccende non Fammazzano, osserverà qualmente 
pel terzo di questi TÀustria ebbe a cedere anche la con- 
tea di Faikensteliu* — Ricapitoliamo un momento : 
l'Austria da un lato cesse i Paesi Bassi con 1,926,000 
anime, e rendita cinque milioni di fiorini; la Lombar- 
dia con 1,524,000 anime, e rendita cinque milioni di 
fiorini; la Brisgovia con 150,000 anime, e rendita tre- 
centomila di fiorini; la contea di Falkeni^tein con 4,300 
anime, e rendita sessantottomila di fiorini ; per converso^ 
con la Venezia acquistò 3,050,000 anime, e rendita 
dieci milioni, ottocentomila di fiorini; insomma vendè 
554,300 anime, e ne riscosse un prezzo di quattro lire 
toscane annue, che alla ragione del cinque per cento 
fanno un capitale di lire 80 ; e all'Austria parve un bel 
negozio: sicuro! egli era un po' meno del prezzo che 
Giuda fece per Cristo; ma questa era un'anima sola, e 
quelle altre 554,300 : ora nello spaccio sta il guadagno... 
Dunque si potrebbe apporre all'Austria: come va 
la storia , che adesso tieni in mano il prezzo e la mer- 
canzia? Ed ella a grinta dura risponde: Guai Venezia,, 
io me la serbo perchè l'ebbi in compenso della Lom- 
bardia, e mi sono ripigliata la Lombardia perchè la 
mi appartenne. Così , dopo avere udito questo bel di* 
scorso, ti casca in mezzo al cervello il dubbio se il lupo 
che tenne all'agnello quell'orazione , che pare sorella 
jaaaggiore di questo ragionamento, sia andato a scuola 
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dairAustrìa^o piuttosto l'Austria dal lupo; forse reriino 
aveva da insegnare all'altro, e si saranno trovati scolari 
nella ooiedesima panca nel collegio del Gesù a Roma (1). 
Il senatore Giovacchino Pachecho, arringando nel se- 
nato spagnuolo a prò della Italia nel maggio decorso, 
notava che male si potrebbe dare torto air Austria per 
le vie diplomatiche^ e il senatore Pachecho aveva ra- 
gione; imperciocché qualche altro diplomatico meglio 
versato del conte Buoi nella materia dei trattati si sa- 
rebbe astenuto da pigliarla così al|ttk)ntana com'egli 
fece; massime poi avrebbe abboriM^a staccare il suo 
diritto da patti convenuti con una repubblica morta e 
sepolta (2) : cosa che mette i brividi addosso all'Austria 
quando la ricorda. Ci è benissimo la maniera di cavare 
ciò che quei signori chiamano diritto da principii pili 
puliti : il diplomatico meno novizio del conte Buoi non 
avrebbe mancato di mettere innanzi la convenzione sti- 
pulata fra la Prussia, la Russia e l'imperatore Fran- 
cesco, il quale congiurava ai danni del genero benefat- 
tore. Dove e quando cotesta convenzione si discutesse 
e stabilisse ignoriamo; sappiamo unicamente^ che il 
socero dabbene la ratificò il 47 luglio 4813, e che poi 
o tutta, in parte venne trasfusa nella lega di Toeplitz 
del 9 settembre 1843, di cui il primo degli articoli se- 
greti porta che la monarchia austriaca dovrà ricostruirsi 
in forma approssimativa a quella nella quale si trovava 
prima della guerra del 1805. Questa locuzione di forma 
approssimativa, come ognuno capisce, l'è compoèta di 

(1) Importa rammentare che l'Austria nel trattato dì pace 
di Presbnrgo, 26 dicembre 1805, art. 4, rinunzia alla parte 
degli Stati veneti cedutale contrattati di Campoformio e di 
Luneville, che doveva essere riunita al regno d'Italia. 

(2) 11 trattato di Campoformio fa convenuto con la Aepub- 
biica francese. 
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gomma e}asjtica« e camo può comprendere il meno^così 
9P<2[be il pih. Io mi figaro che ognuno mi assolva dai 
car jjco di . provargli che 1* Austria uri 1 SU e 1 84 K tenendo 
il coltello pel. manico si dilettasse darle il senso ri- 
stretto ; né veramente di faccia ai suoi augusti alleati 
poteva dirsi che avesse il torto, però che non conseor 
tendo essi a renderle certi tenimenti della Gallizia (che, 
cóme voi altri sapete, erano proprio suoi, e comprati 
da lei a bei contanti dalla Polonia) e perfidiando a ri- 
tenerle la Sv.evia||klla si pigliò Tlstria , la Dalmazia, le 
isole venete dellUlialico, le bocche del Gattaro, Vene- 
zia con tutto lo Stato di terraferma, i ducati di Milano 
e di Mantova, i principati di Brissen e Trento, la contea 
del Tirolo, il Vorarlberg, il Friuli, il contado di Monte- 
falcone, Trieste co' dintorni, la Carniola, l'alta Garin tia, 
la Groazia sulla diritta sponda della Sava, Fiume, il di-^ 
stretto di Gastua, e tutto questo in un boccone I E' pare 
che anco per cotesta gola di struzzolo fosse grosso dav- 
vero, eie facesse nodo, perchè Farticolo 92 finisce lì, e 
ripigliato fiato nell'articolo 93, dove non mangia nulla, 
col 94 torna ad inghiottirsi anche le altre parti dello 
Stato veneto, e le terre fra il Ticino, il Po e TAdriatico, 
dove , trovato il Polesine di Rovigo, e il distretto della 
Legazione di Ferrara, — con un gran sorso di acqua 
se lo bebbe — come ci dice il ferrarese Ariosto che la 
balena facesse del suo Ruggero, sebbene il Papa ci 
avesse delle* pretensioni su ; di£fatti questi le tenne il 
broncio, ma poi col mosto e le castagne si rappattu-. 
morno fra loro nel modo che costumò la Belcolore col 
prete di Yarlungo: le andarono anche a genio le valli 
della Ghiavenna, della Valtellina, e di Bormio, e se le 
prese; le parve non fosse da disprezzarsi la Repubblica 
di Ragusi, e la chiappò; e, se vi par poco, accettate il 
,buon cuore. Poi, siccome anche all'Austria garba la 
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barzelletta, priaoipalmeate qaaùdo il vento le sofBa in 
filo di ruota, dichiarò nel 7 aprile del 1815 che, pet 
compiacere % patriouii i quali desideravano laindipeii^ 
densa d'Italia , eUa metteva in faseio tutta questa roba, 
battezzandola col nome di regno lombardo-veneto, che 
avrebbe avuto il suo bravo viceré a parte, con dignitari!, 
ordini, e tante altre belle cose a parte, e poi sarebbe 
diviso dal Mincio in due fette, una delle quali, quella a 
destra, si chiamerebbe governo di Milano, Taltra a si- 
nistra governo di Venezia. Ora dopo essere conciati con 
sì bel garbo senza professarci soddisfatti , in verità di 
Dio gli è a lamentarci di gamba sana; una ingratitudine 
da far piangere i sassi 

Pertanto si deve reputare pretta tribolazione di spirito 
la speranza che le faccende di noi altri Italiani stieno 
per pigliare comportabile aspetto nei congressi di prin- 
cipi che si reputo eredi delia santa alleanza, e in- 
tendano perseverare nelle tradizioni di lei. Per cotesta 
maniera di uomini che significa trattato? A dirla schietta 
non' riesce destro capirlo; pure sembrerebbe che pre- 
sumessero intendere un fatto composto per via di scrit- 
tura fra due contraenti: niente pib, niente meno. Per 
questo modo non si avrebbe a favellare del diritto, né 
della convenienza, e meno poi se i contraenti fossero 
i soli, e maggiormente interessati. 

Tale opinione strana menerebbe di posta alla conse- 
guenza, che due di quei signori, i quali con troppa svi- 
sceratezza si appassionano della roba altrui (avrei po- 
tuto dire ladri addirittura, ma, stando sempre qui l* Au- 
stria presente, la buona creanza m'insegna che in casa 
alio impiccalo non si ha a rammentare la corda), andati 
dal notare, si spartissero' per via di contratto il fruito 
delle lodevoli industrie, sicché, quando il bargello appic^ 
casse loro addosso Taccusa di furto, eglino rispondessero 
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mostrando k> istrumanto : tu bngii^ questa carta canta 
di dbise, noo già di ruberie; in prigione il bargello. 

Un A gli amici di Cesare mostrarono al popolo ro- 
mano la sua camicia insanguinata , e il popolo ne yen- 
dice la morte : gli amici del popolo agitino pure quanto 
sanno le sue vesti sanguinose davanti ai principi^ que- 
sti non le baderanno , o diranno : ^- E' sono intinte di 
vino , che il popolo briaco si vomitava addosso. — Non 
basta, e non giova gridare nel concilio dei principi: Se 
volete ]a. Italia tranquilla, datele libertà^ o seminateci 
la solitudine; dopo i Croati spediteci i becchini; ma po- 
nete mente, anche questo potrebbe trovarsi a prova fai* 
lace, conciossiachè Torba cresciuta sopra le fosse dei 
morti, quando Tagita ii vento , avrebbe gridato: Libertà! 
libertà! 

Poesie ! ci sarebbe il caso di sentirci rispondere ; pro- 
viamo prima, ci riparleremo poi; — ^me! dobbiamo 
provare a morire? — Sicuro! meglio ò che muoia te 
isudditi, che viviate ribelli. — 

Però, trattaudo di congressi, bisogna avvertire una 
cosa. A Vienna il principe di Talleyrand non portò altro 
che la sua coda di volpe, né rappresentando la Francia 
vinta, poteva per allora munirsi di miglior viatico: te- 
mendo costui che i potentati non avessero preso in ug- 
gia i Borboni , pauroso eziandio che volessero sboccon- 
cellare la corona di Francia, che fa egli? Arzigogola 
che i re stanno per diritto divino ; aversi a considerare 
legati a latere di Dio : spartisca il Papa il vicariato ce- 
leste co' re. Dopo la rivoluzione francese, che tanto 
aveva scemata Tautorità dei principi , e dopo le vicende 
deirottantànove in poi , in cui tanto eransi da per loro 
avviliti, parve questo un bel trovato, come quello che 
gli levava di terra e gli metteva di punto in bianco su 
l'altare; la superstizione, cotesta sorellaccia bastarda 
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della religione, gli avrebbe protetti co* suoi terrori^ • 
posti a parte degrinoensi e dei voti scroccati alla di- 
viaiità. Però questa contravveleno alla rivoluzione non 
3i poteva manipolare che ad un patto, e questo era che i 
re , facendo le visie di' crederci , si rispettassero scam-^ 
bievokoente e onorassero; le persone e i beni loro Funo 
con l'altro si proteggessero; e salutandosi fratelli in pa- 
role e in fatti , chiarissero estimarsi tutti prole divina, 
e membri di una medesima celestiale famiglia. Queste 
l'erano baie, e il Talleyrand che le pescava nel suo cer- 
vello, lo sapeva meglio degli altri, anzi, come prete, ri- 
cordava che quando gli Ebrei vollero crearsi il re a 
ogni modo, il Signore disse a Samuele, ch'ei^se la pi- 
gliava per affronto > e poi gli dichiarò la fiera ragione» 
con la quale avrebbe dominato il re (1}; ma il popolo 
non legge la Bibbia, o se la legge senza il paracadute 
di Monsignor Martini, casca in iscomunica. Le repub- 
bliche all'opposto, tutti d'accordo i re, trovarono essere 
invenzioni del demonio , e quelle che poterono spensero; 
lasciarono stare ramericana, perchè, allungate le mani, 
se le trovarono corte e non la poterono grancire ; allora 
la raccomandarono a Dio , perchè la ravvedesse ; lascia- 
rono l'elvetica perchè promise ordinarsi a vasto liceo 
di sbirri al servizio delle loro maestà; ed anche oggi 
osserva la promessa: gli Svìzzeri si piccano di onore: 
ah! mantennero anche Taltra di S. Marino, a mo'che 
si costuma tenere sul banco i mostriclni di bronzo per 
calca-lettere. 

Ma , ohimè ! taluni di questi principi se ne andarono, 
ed altri ne sopraggiunsero; e qui non istà il male, il 
peggio fu che non vennero dalla parte di Dio, o almeno 
non pretesero di venirci, bensì da quella del popolo. 

(1) Samuele , cap. viii. 
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Questo fu ano scandalo e grande, uno sconcerto da 
non potersi dire: però ormai le sono sciagure che bene 
si possono deplorare , e le deplorano con tutta Fanima^ 
<Icianto a poterle rimediare muta specie e^ aggrava no* 
iabilmmu^ lo dice anche la Dottrina cHètiana. 

Ora adunque bisogna distinguere quando parliamo ài 
principi , tra quelli che si pretendono mandati da Dio 
con le sue benedette mani a felicitare la umanità» e gli 
altri , che dal popolo usciti e dal popolo eletti, conoscono 
ie sue miserie, e le hanno provate. Se là sordaggine 
dei primi tu avrai irrimediabile, buon per le : gli altri, 
se vogliono, possono udire le querimonie del popolo ; 
possono eziandio, se vogliono, sentirne pietà; — e così 
veramente sembra che vogliano <fare. 

Questi principi avrebbero in virth della logica, che 
insieme con Nemesi governa il mondo, fare opera a 
condurre nei congressi un elemento nuovo, e questo 
sarebbe il democratico. I Romani tenevano i tribuni 
del popolo alla porta del senato, e poi davano loro fa- 
<;oltà non comportabili; e questo giudico osale; all'op- 
posto gli avvogadori in Venezia , e gli abati del popolo 
a Genova entravano nei Consigli, ma nessuno li badava; 
e questo era anche peggio. L'elemento democratico do- 
vrebbe prendere parte nei congressi come giudice; a 
ogni modo, senza dubbio, come ricorrente. Di vero se il 
popolo, per lo nuovo giure che governa adesso in Franr 
eia, e già resse e torna a reggere la Italia , oggi si re- 
puta da tanto da confidargli la scelta della forma del 
governo, e della persona del principe, difficilmente poi 
lo potremo persuadere, che sarà incapace a esporre i 
suoi gravami , e a proporre ì partiti atti ad emendarli, 
parendo la cosa manco ardua, e la materia ad esso pih 
che altrui famigliarissima pur troppo. In Inghilterra , 
nella Spagna , nel Belgio , nella Olaada , in parecchio 
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parli detti( Germania, nella Grecia, e altrove, il popolo 
elegge quelli ebe de?ono indirizzare, a seconda dei suoi 
roti, il gorerno: in America è sovrano; pertanto se il 
popolo non può tenersi oggimai pih in conto di stime 
TÌTe solite a vendersi col pod^e, deve interrogarsi, o 
avere voce in capitolo quando si tratta dei fatti suoi. 

Dinanzi simile congresso composto di elementi mo- 
narcbici e democratici , forse senza sospetto di essere 
portati in prigione ritti come un cero, si potrà regio* 
nare cosV. Nei contratti privati, affinchè essi conservino 
valore legale importa che nel crearli concorra il con- 
senso delle parli ; anzi che questo consenso vada immune 
da errore, da frode e da violenza. Si pretende altresì che 
le condizioni stipulate non offendano Tordine pubblico,, 
nè.i buoni costumi. Per ultimo la materia su cui si ver* 
sano sia capace di essere contrattata. Tutto questo spetta 
alla formazione deiristrumento: ora ne avanza un'altra 
parte, la quale non è meno grave^ e consiste neirosser* 
vare gli obblighi assunti dall'un lato e dall'altro. Dunque 
come può farsi, che nei trattati,- i quali ingomma vai-, 
gono come contratti di ordine pubblico, non si badi a 
consenso , e uè meno si cerchi , la violenza non pure noti 
si bandisca , ma all'opposto ci si dichiari e ci si con- 
fermi? -^ Questo è patente: la parte interessata sopra 
tutti in simili negozi ha da essere il popolo , alla piti 
trista^ interessata come gli altri : dove i principi fra di 
loro sì manipolino i trattati, mancherà un contraente 
all'atto , e cesserà di avere forma di bilaterale : da sa 
i principi se gli 'fecero, se gli aggiustino fra loro ; noi 
altri non ci entrammo, e non ci vogliamo entrare. Però 
vogliamo mettere in sodo una proposizione, che veruno 
ci contrasterà di corto, ed è che della volontà dei po- 
poli nei trattati si fece caso quanto dei nuvoli che pas- 
savano Tanno passato a questa ora. Dico male; anzi tal- 
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volta al popolo fa concesso aprire la bocca, ma e' fa o 
p«r aoa dargli retta, o per sentirai abbrivare la sentenza 
fra capo e collo. Cosi il popolo fiorentino quando capi^ 
telò la resa di Firenze , pose per patto si rifcHrmerebbe 
il reggimento, saha sempre la libertà; e come Baccio 
Valori^ commissario del Papa, nicchiava ad accettare co- 
tèsta condizione, gli ambasciatori lo «hiarireno, cba se 
ne sarebbero tornati addietro , non potendo eoove&ire 
in altra maniera, però che il popolo avesse eletto prima 
di andare a filo di spada; allora egli approvò i ospitigli; 
e poco dopo il Papa e lo Imperatore gli ratiflearooò , 
onde per la costoro unione crebbe di un cinquanta per 
cento la probabilità, che avrebbero faltato il giuramento: 
la quale cosa avvenne. Quando in processo di tempo 
Carlo y bandì Coirle di giustizia a Napoli, il popolò fio- 
rentino ebbe la pecoraggine di mandarci deputali a fare 
vive le sue ragioni ; ma non ne cavò altro conforto, ec- 
cetto quello di sentire la magnanima protesia del vec- 
diio Iacopo Nardi, e beato lui I se in cotesto giofno pe* 
riva f che npn avrebbe deturpata la veneranda canine 
coiraccettare la carica di consolo pel duca Cosimo Primo 
presso la repubblica di Venezia. 

Prova manifesta di violenza noi Tabbiamo nei trattati 
che disposero (per tacere degli altri popoli) dei Toscani, 
dei Lombardi e dei Veneti. 

Circa alla Toscana parecchie volle ne fu scritto; ora 
non fu molto copiosamente; e nel 1849 più conciso, 
ma con efficacia, per mio avviso, punte minore in certa 
memoria dettata da cui teneva allora il ministero dei 
negozi esteri. Tuttavolta giovi rammentare come la re- 
stituzione dello Stato al popolo fiorentino, cui tanio 
male fu tolto, per parte di Cosimo III nel MÌO incon- 
trava grazia presso Anna regina d'Inghilterra, e lodi 
maravigUose dal ministro Townshend; mentre oggi gii 
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Inglesi» almanco finché durò il ministero del Derby,: 
facevano il diavolo a quattro per operare la seconda re* 
staurazioae del granduca; ed una fama abbastanza cre- 
dibile ei porse il signor Scarlett accesissimo in questa 
faccegda, imperciocché quantunque inglese, e ministro 
d'Inghilterra in Toscana , noi lo conosciamo da molto 
tempo servitore devoto airAustria/ Certo (e questo ei 
conferma nella massima , che i sentimenti di giustizia 
nei principi occorrono rari come 1 lucidi intervalli nei 
matti) ciò non trattenne punto questa stessa Inghilterra 
otto anni dopo gli elogi largiti a mano aperta a Cosimo IH, 
per la divina deliberazione di restituire^ a Firenze la Li- 
bertà ^ dal firmare l'art. 5 del trattato della Quads/u-^ 
plice Alleanza^ dove, presagendo la estinzione dela casa 
de' Medici) acconsentiva che la Toscana si dichiarasse 
feudo imperiale, e a Don Carlo, figlio maggiore del se- 
condo letto di Filippo y, si concedesse. Alle proteste 
del misero Cosimo, e all^altre di Giangastone, uI&ik) 
fiato di casa dei Medici , al suo testamento in favore dei 
popolo fiorentino fu risposto mandandogli Terede per 
forza a Livorno coll'accompagnatura di 6000 uomini. 
Cosi si arraffò con violenza la roba altrui, si avvili un 
nobile paese dichiarandolo feudale, s'impose prepoten- 
temente un erede: anche di pib ardirono.... si mandò 
a pigliare possesso della rapina, vivo sempre il padrone; 
e poi si ha la fronte di bandire la croce addosso ai Co- 
munisti; in fede di Dio né Prudhon, nò Cabet^ né i: 
consorti loro si spendolarono mai tanto: confrontando 
le opere degli uni con le dottrine degli altri, noi siamo 
tentati a credere, che le persecuzioni contro i ComuniHi 
movano proprio da invidia di mestiere. 

Don Carlo, spagnuolo, fatto erede di Toseana, non la 
redè, partV per la Sicilia; nel 4738 il re di Francia e 
Timperatore si accordano a^Vienna di cassare la suocea- 
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sioae di Dòo Carlo, e imporre ùù altro erede a Gian- 
gastoae , il quale fu Francesco duoa di Loreoa ; queste 
doveva cedere il suo ducato al re Stanislao di Poloiiia, 
socero di Luigi re di Francia, e glielo cede dr fatto; 
6000 uomini tedeschi furono mandati innanzi a pirepa- 
rare i quartieri al nuovo erede: i Tedéschi arrivando , 
gli Spagnuoli dovevano andarsene ; ma ci rimasero am- 
bidue, instituendo fra loro la nobile gara a chi rubava 
di pili; ai popoli assassinati lasciarono gli occhi per 
piangere. Ai Lorenesi portarono via la Toscana i Fran- 
cesi; poi tornò in ballo un altro infante di Spagna, e 
fu Ludovico , quegli delle monete da dieci lire, per in- 
tendeteci , che morì e lasciò un bimbo piU infante di lui; 
ma egli era piccino e non ci potè durare, che gli casca- 
rono addosso Buonaparte ed Elisa; ci si fece vedere 
anche il Murat: alla perfine i popoli plaudenti furono 
riconsegnati aj presepii della casa di Lorena , la quale 
venne ristabilita dalla Provvidenza per felicitare là To- 
scana per omnia saeeula saeculórumj amen; così al^ 
meno profetava a quei tempi la Gazzetta di Firenze. 

Provvidenza, che tanto sostieni! 

Se la povera Toscana fosse stata un pallon grosso 
grosso, fra tante battute e ribattute a questa otta ella era 
crepata. 

Rispetto alla Lombardia, TAustria non si tolse né 
manco la scesa di testa di alterare la origine del domi- 
nio. Nei vari trattati che a lei si riferiscono, ella di- 
chiarò alla scoperta tenerla per via di conquista; ogni 
Italiano ricorda, o dovrebbe ricordare, la famosa risposta 
dello imperatore Francesco ai deputati di Milano, che 
gli facevano ressa affinchè il patto. della costituzione os- 
servasse: — Avendo, rispose quel principe cortese, con- 
quistata con le mie vittoriose armi la Lombardia, il bene 
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ohe io inteado fare voglio forglielo di moto proprio;, 
però, loro signori, non mi parlioo di costituzione, non 
mi parlino di costituzione, non mi parlioo di costitu- 
zione. — . 

D^unque^ o che si fantastica, di diritto? 

Dei sicuro le mie viscere non si commovono per Ta-. 
ristocratica Venezia, quanto quelle di Carlo Botta, non- 
dimeno non ci possiamo astenere da voltare gli occhi 
con disgusto dal 'trattato di Campoformio, perchè dav-^ 
vero ci sembra assistere allo strazio di una gallina ca- 
pitata tra le granfie della volpe. Qui non ci fu conquista : 
r Austria cacciò gli artigli nel cuore della sua antica 
confederata quando gliela gittarono dinanzi co' piedi e 
con le mani in catene. E sì, che le armi di questa re- 
pubblica Tavevano tante volte difesa dai Turchi; ma 
anche Sobieski un dì salvò Vienna da Maometto ; e quale 
ne avesse rimerito la Polonia il mondo conosce. Senza 
dubbio i popoli e i principi tutti si mostrarono , e si 
mostrano troppo pih spesso sconoscenti di quello che 
convenga, ma porre la ingratitudine tra 1 precipui spcr 
dienti di governo , ma bandirlo alla ricisa ai popoli 
della terra ^ questa fu ad un punto sfrontatezza e insa- 
nia di cui FÀustria sola era capace. 

La forza creò il diritto , una forza feroce possiede il 
mondo e fa nomarsi dritto (1); voi ce lo avete inse- 
gnato: però chi ha fatto il carro lo può disfare. Com- 
prendiamo anche troppo, che il ladro quando può met- 
tere in prigióne gli sbirri non è pih ladro: ma si ca- 
pisce ancora^ che quando la forza, la quale si sollazza al 
gioco deiraltalena mette in fondo chi aveva lavato in 
cima egli ci stia senza tante querimonie; un po' per uno 
la parte del sacerdote, e quella della vittima. 



(1) Manzoni , Adelchi. 
4 
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Anzi quanto a noi desidereremmo di cuore , che la 
parte della vittima non toccasse a persona , e placando 
l*ira vorremmo dire : I popoli non peccano, quindi sa- 
rebbe ingiusto che avessero a po?tare il peso della ini- 
quità altrui; non si rinnovi il proverbio antico: quid- 
quid delirant reges plectuntur Achivi. Anche gli altri 
popoli mancipìi dell'Austria piangono in servitù, e tale 
fu sguinzagliato carnefice contro noi, che gli pare mille ^ 
anni di abbracciarci fratello. Travaglia la più parte di 
ogni popolo la miserabile ignoranza > e poiché questa 
vuoisi tenere in conto d'infermità > anzi di pessima tra 
le malattie, strano medico sarebbe colui , il quale per 
sanare lo infermo lo ammazzasse, od anche solo ne de- 
siderasse la morte. Di queste infelici sorti del popolo 
tedesco, forse pili che non crediamo, la colpa ricade so- 
pra i letterati e i filosofi , i quali a mo' di nuvole pas- 
seggiano per lo emisfero, e non iscendono mai sopra la 
terra: 0, a dirla senza metafora, tanto si compiacciono di 
dottrine ardue e di astrattezze, che il popolo non le capisce. 
La'scienza in Alemagna va troppo per la maggiore, 
sicché spetta ai veraci alunni di quella renderla meno 
ambiziosa; ricordinsi questo: uno dei piti cari dipingi 
del celebrato Overbeck ritrae il Redentore, che ripiglia 
ì discepoli^ che non lasciano accostarsegli i fanciulli; 
pensino a coleste esempio, e rimettano della superbia 
loro; pensino che Dio si fece uomo per approdare i fi- 
gliuoli di Adamo ; perchè mai dovrebbono aborrire 
essi di umanare la scienza? Vuol ella mostrarsi più schi- 
filtosa di Cristo redentore? Persistendo la scienza nelle 
ardue astruserie diventerebbe peggio che inutile : sa- 
rebbe TAngiolo, il quale invece di condurre a salva- 
mento Tobiolo lo mettesse nella via della perdizione. 

In effetto se la massima parte del popolo alemanno 
non sedesse nelle ombre della ignoranza , o come pò- 
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irebbe la gioventù viennese movere volontaria ai danni 
della Libertà, ch'è primissimo amore di qualunque abbia 
sorbito pure un sor^o alla sorgente delle scienze? Che 
se , come vorremmo credere , le fossero cotesto delle 
solite furbizie dei governo austriaco > dando nome di 
Tolontarii viennesi ad una* risma di perduti, perchè la 
gioventù educata alle discipline gentili non si scolpa di 
faccia al mondo? Posto eziandio che ciò sia impedito 
fare alla gioventù viennese , chi toglie alla rimanente 
gioventù alemanna di protestare? Tutte le gioventù, in 
qualunque piaga di cielo esse vivano, sono sorelle nella 
verginità del cuore, nello amore del bello, nell'odio del 
brutto. Noi diciamo che il diavolo è tristo perchè è vec- 
chio. Io non mi so capacitare come fra popoli che go- 
dessero il bene dello intelletto l'imperatore parlerebbe 
<li diritto e di giustizia di Dio ? Come la madre di Ge9ù 
invocherebbesi condottiera ed auspice della guerra im- 
manissima? Lascio da parte i bandi del Giulay ; a par- 
larne io penso che Tinchiostro cascherebbe giù dalla 
penna vermiglio di vergogna e di rabbia. — Dio non 
divise la giustizia in due tòcchi , e disse : questa sarà 
buona per la state , e quest'altra per il verno: per lui 
la pena non fa peccato , come la impunità non rende 
innocente; Egli fruga nel cuore dell'uomo la giustìzia, 
e dentro le sue ossa la rettitudine dei pensieri. So l'im- 
peratore di Austria si reputava giusto fin qui perchè 
impunito, ora che si sento gravare la mano sopra i] 
suo capo si umilii: anco David fu re; nonpertanto si 
cosparse il capo di cenere, si sterno, esclamando : — Si- 
gnore, ho peccato. — E se non fosse la ignoranza infi- 
nita del popolo austriaco^ o come patirebbe egli capitana 
di guorra quel fiore di paradiso, Maria, consolatrice di 
tutti gli afiOiitti , che adesso piange per qualunque bat- 
tezzato stramazza lacero di ferro o di piombo sopra i 
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campi, e rispoode al palpito di tutte le madri, austriache 
elle sieno, o italiane , o croate , e supplica Dio della 
strago dolorosa fine? Ahi lasciamo intatta la immagine 
santa di Maria : io per me credo fermamente che sen- 
tendosi ella invocare dairAustriaco complice delle sue 
scelleraggini, ella abbia rabb'rividito anco nei cieli , ed 
esclamato dolorosamente , stringendosi a Cristo : — O 
figlio mio, salvami dalla calunnia. 

Torniamo in terra. Gli avvocati del dispotismo (le 
càuse pili spallate cercano i più bravi) oppongono che 
dove il diritto solo delia conquista non bastasse^ ci ver- 
rebbe di rincalzo la prescrizione: ma né anco qui Tat- 
taccagnolo regge, però che i forensi insegnino che la pre- 
scrizione senza giusto titolo non fa frutto, onde Tarit- 
motica morale insegna, che ladro via ladro fa ladro, e 
qui non ci ha unguento che medichi ; e poi ogni pre- 
scrizione in virth della protesta viene meno. Ora fu detto, 
e bene^ che quando la tirannide intirizzisce un popolo, 
questi rimette la sua protesta a Dio, e Dio la riceve e 
pone in serbo dedtro gli archivii del cielo, dove tm 
giorno, quando gli pare che il popolo abbia scontato le 
sue colpe, manda la Libertà a pigliarla, e questa, spol- 
▼eratala, la dà in mano alla Forza perchè la faccia va- 
lere su i campi di guerra o nei cousigli. Oltre questa 
protesta collegiale, molti, forse, ahimè! troppi, vollero 
fare ognuno la sua , perchè le morti, le prigioni, gli 
asilii, che furono essi mai se non proteste scritte col 
sangue e con le lacrime? 

Ha via, mettiamo tutto questo in un canto, e poniamo 
, il caso che il popolo repugnante possa essere spogliato 
della sua Libertà (quanto a me credo che neslun uomo 
possa alienare la propria, massime poi quella dei discen- 
denti), e conceduto del pari ch-egli non deve aprire la 
bocca così intorno alle persone, come intorno alle eoo- 



y Google 



— 53 — 

dizioni con le quali inteade volere essere governato, senza 
<iubbio su questo dovremo trovarci d'accordo, che la 
;giastizia, la convenienza, o, alla pib trista, l'interesse, 
farà patti comportabili. Ora, se il principe non oss.erva 
giustizia, né convenienza, né interesse, il popolo va as* 
fioluto dall' obbedirgli. I nostri vecchi professavano su 
questo proposito dottrine molto pili audaci di uoi ; e non 
sì creda mica per pompa accademica; tutto altro, eglino 
troppo più spesso che noi altri non osiamo, accompa- 
gnavano la pratica con la teoria: i dottori andavano al- 
lora in traccia della tirannide , non come ci vanno gli 
odierni per servirla , bensì per descriverla, affinchè la 
gente la ravvisasse e le corresse su ; onde il giurecon- 
sulto Bartolo chiarisce tiranno aversi a reputare colui 
che mantiene la città nella discordia, la impoverisce, e 
tribola i soggetti nella roba e nella persona. 

Ma se fosse stato o fosse possibile un congresso dove 
co' principi^ che si presumono instituiti per diritto di- 
vino, si fossero convenuti principi fatti dal voto popo- 
lare, e deputati di popolo , invece di andare co' ragio- 
namenti per le lunghe, avremmo voluto che ogni popolo 
afflitto dall'Austria ci avesse esposto con noto succinte 
per ordine di anni, mesi e giorni gl'incendii, le rapine, 
gli assassinamenti e gli stupri ch'egli ebbe a patire; e 
non mica dalle mani di qualche soldato barbaro , bensì 
da ufficiali che si vantavano gentiluomini, e delle disci- 
pline civili non imperiti , onde taluno ebbe a dire che 
in Austria Tinferno procedeva alla rovescia, impercioc- 
ché altrove quanto vi si scende peggio si alloggia, men- 
tre nell'Austria quanto pili si salisce peggio si trova : in 
cima st^ il pessimo. 

Vi rammentate voi il Giudizio di Michelangiolo? Guai 
a voi se non lo rammentate. Ora cotesto dipinto, in parte 
molto appariscente, mostra San Bartolommeo che s'in* 
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cammina al tribunale di Cristo con la sua brava pelle 
in i^ano. Veruno dubita che prova di essere scorticata 
pili chiara di questa non si potrebbe desiderare, e pure 
i popoli italiani dinanzi al Congresso sarebbero com- 
parsi in grado anco pih tristo, conciossiachè e' sembra 
che il carnefice la pelle a quel povero diavolo di santa 
gliela lasciasse, mentre al contrario a noi altri poverini 
sua maestà apostolica la portò vìa. Nondimanco veruna 
pensò a comporre il calendario dei nostri patimenti , e 
tuttavia si desidera. Nella Toscana vi fu tale , e Dio lo 
benedica, che ne pigliò nota; ma di tutti non potè, che 
anche a lui, più spesso che non avrebbe voluto^ det- 
tero briga le dolorose carceri e il disonesto esiglio, pure 
lo condusse fino a 3Q0 casi: adesso non sappiamo per- 
chè non si aUretti a metterlo fuori. Queste pubblica- 
zioni giovano senipre^ sia per ottenere riparo dei torti, 
sia per accendere gli animi a vendicarli, sia per disporre 
la gente a non mai più patirli. 

Contano che negli andati tempi il cadavere delFucciso 
portavano al tribunale per attestare contro Tuccisore, 
dove affermano ch'egli rendesse testimonianza col man- 
dare fuori il sangue dalla bocca, dal naso, ovvero dalle 
ferite : questo non crediamo che fosse , né adesso sa- 
rebbe: non importa, ancora che non dieno sangue le 
margini aperte dei cadaveri degli assassinati nostri, gri- 
deranno più forte, ed esporranno pib fieri argomenti 
che mai non sapessero trovare i famosissimi oratori. 

Io non so se tra i 300 casi descritti dal buon toscana 
ci sia quello del povero Baldini: io Tho raccontalo in 
altro libro, ma poiché non penso che ei sia troppo in 
Toscana, e ad ogni modo parendomi che ripeterlo non 
noccia, anzi giovi a sfogo di dolore, io metterò qui pro- 
prio come l'andò. 

Viveva nel 1849 nella terra di Dicomano un noma 
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retto davanti a Dio, beDevolo agli uomini^ semplice Dei 
oostumi, tutto cuore: chiamavasi Baldini, attempato, e 
padre dì famiglia; di professione fu speziale; egli, quando 
il principe cortese felicitò con lo statuto i suoi popoli, 
che in quel quarterone di luna trovò maturi (più tardi 
avendo guardato meglio li conobbe acerbi, e lo tolse 
yia), egli ne fece dimostrazioni lietissime^ però che la 
Libertà pei cuori onesti faccia quello che fa il sole ai fiori 
intirizziti. Chiamati pib tardi dal principe cortese i Te- 
deschi cognati a rimettere un po' di ordine in Toscana, 
quell'ordine che consiste a scavare dentro ai cimiteri le 
fosse in simmetria, il povero uomo> pauroso di guai , 
come quello che non si sentiva troppo saldo di cuore, 
ed anco un po' per gli altrui conforti, partitosi da casa, 
riparava in Gubbio , dove i magistrati papalini lo ac- 
colsero, e assai amorevolmente ospitarono. Quivi visse 
quieto, finchf^ gli Austriaci, capitanati da certo colon- 
nello Markowski , fecero una punta fin là, e, presa la 
terra^ seppero del rifuggito: gli misero le mani addossò^ 
dinanzi al malnato colonnello lo strascinarono, il quale 
incominciò a richiederlo dell'essere suo, delle cause che 
lo aveano colà condotto, e di altri particolari siffatti, 
intantochè facevagli dopo le spalle scavare la fossa^ e il 
meschino non se ne addava: terminata la fossa, il colon- 
nello austriaco chiuse l' interrogatorio , ordinando lo 
moschettassero: il povero padre di famiglia, per l'atro- 
cissima immanità quasi morto, inginocchiarono su l'ar- 
ginello della terra scavata, e, rotto il capo dalle palle 
assassine, precipitarono nella fossa!.... 

Oggi in Piemonte hanno levato grida di maledizione 
per la strage promiscua di usa famiglia intera menata 
dagli Austrìaci bestiali ; fecero bene ; ma pruno più 
pruno meno non fa siepe; e da tempo già molto è colma 
la misura dell'ira di Dio contro cotesta razza reprovata. 
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Rispetto ai priDcipi, questiB cose essi sanno purtroppo, e 
farne loro la storia torna appunto come portare i fra- 
sconi a VoUombrosa: ei le ascoltano, e le guardano con 
l'oreochio e coirocchio del bano di Croazia. 

Quando sentiamo novellare di rispetto ai trattati, di 
tanto la materia per so tristissima non ci può tenere^ 
che non ci si metta addpsso una voglia irrefrenata di 
riso. Anche Giove bisognò che ridesse vedendo Valcano 
arrancarsi dintorno a mescere ambrosia agli Dei; e qui 
non si tratta di ambrosia, bensì di veleno. Ma sapete voi 
altri quanti si annoverano fra convenzioni, trattati, con- 
certi, articoli segreti, preliminari, armistìzii, adesioni, 
rinnovamenti, leghe sante e non sante, anzi furfantis- 
sime, dichiarazioni, sospensioni, proroghe^ regolamenti, 
patti di famiglia eccetera dal trattato di Vesfalia fino al 
congresso di Vienna? Nientemeno della posola di H50! 
come volete, il Cielo vi benedica quanti siete, che noi 
chiniamo la faccia riverente a tali accordi, che ci tur- 
binano dinanzi agli occhi più veloci delle vele del mo- 
lino a vento? Se deve comprenderci sul serio Tossequio 
pei trattati, o perchè dobbiamo ficcare tutta la nostra 
devozione in quelli di Parigi e di Vienna, e non negli 
altri di Nimega^ di Aquisgrana, o di Cambrai, o di Ca- 
stello Cambresl evia discorrendo? Ecco, non ci si vede 
ragione in che e come i trattati di Vienna meritino 
preferenza sopra i loro fratelli maggiori, e minori? 
Signore ! perchè non ci atteniamo al trattato che fece 
Abramo con Abimelecco, o piuttosto non osserviamo 
l'altro pattuito tra Davide e Nabal a mediazione della 
sua moglie Abigaille, che accomodò le faccende co'fichi 
secchi (1)? Grullerie! I trattati possiedono per avventura 



(1) Tra i doni che Abigail portò a David ci erano 200 fi- 
scelle di fichi secchi. 
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— Si- 
la qualità delle vesti di Gesh, che la leggenda racconta 
ingrandirsi a mano, ch'egli cresceva? Passiamo noi, 
passerà il mondo però che le generazioni degli uomini 
sopra la terra rassomiglino per lo appunto a passeg* 
gieri sopra nave che passa, e pretendiamo eterne le 
nostre follie, e le testimonianze di quelle? La parola 
etemo nel dizionario di noi altri grami è una imperti- 
nenza: va cancellata. I trattati per ordinario voglioasi 
reputare monumenti i quali ricordano come il tale anno 
e il tale giorno la forza strozzò il diritto, o piuttosto 
immaginò strozzarlo, perchè quando sei pensano morto 
egli sbuca fuori pih vivo di prima cantando in suono 
di Misererei che Dio lo mandò nel mondo per ammi- 
nistrare Tolio santo airuUimo tiranno, opperò, lo perse- 
guitino lo lascino stare, ella è tutta una ; tanto è, egli 
ci vuol rimanere. 

I trattati possono concepirsi eterni a un patto solo, 
ed è che torni Giosuè non mica a fermare il sole, che 
questo sta fermo da sé, bensì i cervelli umani. Se cer- 
chi per le storie del mondo non ci occorre altri, che il 
Papa, il quale fondandosi sul bisticcio di Pietro e della 
pietra, presume avere ancorato perpetuamente il suo do- 
minio temporale su- la fiumana degli anni. Se ti avvisi 
parlare con Roma delle vicende politiche, degli ordini 
nuovi, delle necessità sopraggiunte, e di altri cotali 
bisogni che hanno virth di scombussolare da cima in 
fondo la terra, ti risponderà con la donazione di Costan- 
tino alla mano. Se le proverai come due e due fa quat- 
tro, che cotesta donazione è giunteria , ella è capace di 
mostrarti la pergamena segnata di proprio pugno da 
Costantino, e la sua firma assicurata per vera da due 
notari apostolici, in iscambio di uno. Replica se vuoi, 
che se gli uomini non si possono vendere epperò né 
anche donarsi, e Roma dura; le sue donazioni, la mercè 
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- se- 
di Dio, appaiono scrittela lettere da scatok. Per altimo 
contrapporrai che., tutto concesso, quello che si atta- 
gliava dodici secoli fa, oggi móstra le grinze, e Roma : 
forbici I forbici ! e con la donazione in mano. Roma co- 
nosce che la vòlta che la copre fu fatta tutta di mattoni 
senza calcina, e non vuole, che si tocchi : ella ha ra- 
gione, perchè smosso un mattone sprofonda ogni cosa. 
Il Papa re ha benedetto i popoli genuflessi, e gli ha be- 
nedetti ritti, a piedi, e a cavallo, pochi, e in molti, pi- 
glino la benedizione o non la piglino non importa niente, 
egli benedirà sempre, e quando mai la piazza del Va- 
ticano rimanesse vuota, egli durerà a benedire le co- 
lonne dei porticati del Bernini. Il Papa re ò la flagel- 
lazione della logica alla coIoana. 

E qui fo punto, però che io mi fossi proposto dettare 
così alla casalinga qualche cosa di pràtico, ed ora mi 
accorgo che le mie fantasie potrebbero fornire degna 
appendice alla Città del Sole del frate Tommaso Cam- 
panella. Di questa ragione congressi non ce n'è mai 
stati, e mai non ce ne saranno; e circa a sperare che, 
ridotti insieme principi di gius divino, principi di ori- 
gine popolesca, e deputati di popolo, potessero ragio- 
nando accordarsi insieme, gli è quanto credere che la 
scimmia, il gallo, la vipera e il mastino, cuciti insieme 
col parricida nel medesimo sacco, come i Romani co- 
stumavano, e gettati in mare, passassero il tempo fra 
loro a favellare di teologia. L'Austria, superbissima fra 
le potenze della terra, e governata da oligarchia mili- 
tare soverchi atrice, non sa che sia giustizia; reluttante 
e rabbiosa ella cede solo alla forza. D'altronde la colpa 
non è tutta sua: in questa opinione la confermarono le 
dottrine dei professori di politica, ♦! quali, quando ten- 
nero il governo, non ardirono cavare di sotto al mog-t 
gio la lampana del diritto e metterla sul candeliere, af- 
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iìQchè spandesse lume d^ìntoroo; mai no: airopposto 
contribuirono a tenerla coperta; solenni trovatori di 
nomi onesti ad ogni sciarratto saltarono fuori con la 
teoria dei fatti compiti; la quale cosa significa che» 
messi da banda la giustizia e il diritto^ questi liberali 
nuòvi di zecca vennero a confermare la legge mosaica: 
dente per dente; occhio per occhio; insomma a perpe- 
tuare la necessità della guerra, insegnando e predicando 
Tatto violento, rimedio unico alla violenza. — La Gre- 
cia, il Belgio e l'Egitto sono strappi rammendati col 
refe dei dottrinarii; ebbene sia così, dacché non occorre 
altro partito per fare scomparire l'iniquo volume, ec* 
cetto quello di strapparne le pagine: si strappino. Le 
ragioni dei popoli stanno in gola al cannone. La vitto- 
ria è la unica maestra che valga istruire l'Austria a leg* 
gere il memoriale che le sporgono gl'Italiani: a Monte- 
bello imparò a rilevare le lettere; Palestro sembra, 
gliele insegnasse a compitare; dopo Magenta il profitto 
apparve a quanti poterono giudicarne maraviglioso; an- 
dando di questo passo si spera che presto leggerà cor- 
rente (1) per bene nostro, e forse chi sa anco pel suo, e 
se non Suo come Austria, suo certamente rispetto ai 
popoli che la compongono. 

Adesso, per mio avviso, in questo supremo assunto 
gl'Italiani non rispondono, almeno tutti, ai bisogni del 
presente, già pieno di eventi pericolosissimi, né al fu- 
turo anco più pauroso di fortune incerte e difiicili. Del 
Piemonte non parlo; egli ha compito e compisce ga- 
gliardamente il debito, considerando la penuria in cui 
si versa; per la quale considerazione, allorché si accese 
per tutta Italia la voglia nei giovani di correre qua vo- 



(1) Dopo Solferino legge corrente. 
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lontarii, reputai baoao, ponderata la loateria, discorrere 
€os\ : 

Bisogna distinguere i popoli che, oppressi da forza 
maggiore, altro non possono se non fuggire, dagli altri, 
i quali , adoperandocisi attorno con un po' di seìiQO e 
alquanto di virth, possiedono abilità di mutare le con- 
dizioni del proprio paese. I Lombardi spettano ai primi, 
e questi avranno bene meritato della Patria quante volte, 
rifuggendo in Piemonte, scemeranno forza e reputazione 
al nemico > e la cresceranno a noi. Pei Toscani la va 
diversa : non trovandosi costretti dalla copia dei soldati, 
né quelli che ci sono si mostrando nemici, e il con- 
senso dei cittadini concorrendo quasi universale, do- 
veva operarsi in modo che lo stato, unendosi al Pie- 
monte in lega offensiva e difensiva, portasse alla im- 
presa italica il soccorso di un corpo di esercito armato 
e pagato ; conciossiachè il Piemonte non patisse inopia 
di soldati, bensì di moneta. Questo migrare da Toscana 
partoriva la opinione che il paese, essendo libero dal 
dominio straniero, o si mantenesse nella massima parte 
contrario al risorgimento italiano, o tanto s'inabissasse 
negli ozii imbelli, che la gioventfa, disperata di poterne 
cavare costrutto, ne rifuggisse come da terra guasta 
dalla morìa. Aggiungi ancora che le forze atte a in- 
durre il Governo a mettersi per altri sentieri a cagione 
dello allontanamento di questi giovani diventavano vie 
pib inferme. La quale opinione non parve erronea in 
grazia delle cose che vennero a sapersi dopo, e dei fatti 
che successero: le cose sapute furono la risposta data 
dal signor conte di Cavour ai Piemontesi stanziati in 
America^ dove in somma si dice il bisogno del governo 
consistere nella pecunia > non già nella gente; e i fatti 
succe^si^ la mutazione delio stato, e il dichiararsi del 
paese per la lega col Piemonte. Che, se il popolo allora 
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seDiiva diTérsamfente, e pigliava a traverso qualunque 
lo dissuadesse a porre gih cotesto suo concetto, ciò noA 
arreca maraviglia, né deve sconfortare chi lo ama dav- 
veror a contraddirgli quante volte lo reputi utile; imper- 
ciocché il popolo sia impetuoso nelle voglie, ed ei sei 
conosca^ onde a mente quieta, elettisi i capi, in loro 
si affida. Ora questi capi appunta ehbero ruffìcip di 
ammonirlo, animarlo se imbrocca, contraddirlo se 
sbalestra; se ciò non facessero, a cui buoni,- e perchè 
eletti? Guidasi forse il destriero lasciandosi strascinare 
attaccati alla coda di lui? II popolo senza dubbio si ac- 
cenderà contro Io impedimento: può darsi ancora che 
a mo'del flutto iemale scompigliato dal vento lo sca- 
valchi ; ma, conosciuti poi il valore e la bontà dell'uomo, 
lo stimerà due contanti di piti: sicuro ormai di non 
avere che fare con un piaggiatore, bensì con animoso 
consigliere, egli si mostrerà da ora innanzi meglio 
disposto ad osservarne gli avvisi. 

Adesso precipuo fìne avrebbe ad essere diventare 
forti su le armi; ma non come in tempi ordinarii, bensli 
come in tempi piuttosto unici, che straordinarii. Tutte 
le forze del paese dovrebbero raccogliersi, ed avviarsi 
a qtfesto intento. Forse era savio nei primordii barat- 
tare la milizia toscana in tanta piemontese, e fu pro- 
posto; parve al Governo* piemontese non accettare: 
poco danno, imperciocché la milizia toscana congiunta 
adesso con la francese può assumere in breve le abi- 
tudini marziali, Tamore della bandiera, e le altre qua- 
lità, che sebbene distinte dalla disciplina, pure anche 
pih della stessa disciplina contribuiscono potentemente 
a formare Tottimo soldato. Giudico officio di buon 
cittadino mettere qui un riscontro, che parrebbe incre- 
dìbile se non fosse vero, e lo metto perché i Piemon- 
tesi pensando quello che furono aborrano i vizi ohe 
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potrebber orespiogerlì in cotesto stato, e i Toscani, per 
converso rìi;ordando la gloria dell'antica milizia si stu- 
dino come più tosto possono ricuperarla. Giovanni Fran- 
cesco Morosini leggendo nel Senato di Venezia il 1570 
la sua relazione della corte di Savoia, cosi parlava dei 

Piemontesi: quei popoli con tutto che nudriti ed 

allevati nelle guerre^ non sono peròy al giudizio di molti, 
da essere t&iiuti per molto atti alVesercizio delle armi, 
per non dirCy che sieno inettissimi a quello. Più oltre il 
medesimo oratore ribadisce il chiodo aCTermando: Che 
Sua Eccellenza fa usare molla diligenza per tenere 
bene disciplinata questa milizia facendo mostre spessis- 
sime alle quali molte volte si trova in persona, spe- 
rando con questo frequente esercizio dolerle levare da 
quella naturale pigrizia che hanno, ma difficilmente 
credo, che vi riuscirà essendo piii forte la natura^ che 
Varie (4). 

Tali parvero i Piemontesi alF oratore veneto trecenta 
circa anni fa regnando queirEmanuele Filiberto vinci- 
tore dei Francesi a San Quintino; né può reputarsi 
male informato o maligno godendo pienissima la grazia 
del signor duca; ciò nonostante gli ordini della buona 
milizia, e le lunghe abitudini della vita soldatesca hanno 
condotto ai tempi nostri Teserei to piemontese a grado 
sì elevato di buona reputazione, che, anteposto a molti, 
non si stima secondo a veruno; ed alla prova lo fa co- 
noscere. 

In quel medesimo secolo Giovanni dei* Medici ordinò 
le bande nere, delle quali mi giova discorrere con le 
parole di scrittore piemontese: gli arditi assalti j le ra- 



(1) Relazione degli ambasciatori Veneti. Serie seconda, vo- 
lume IT, pag. 125 e 130, La relazione è tratta dairArchivio di 
Corte di Torino. 
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pidisnme scorrerie le avevano rese tremende non meno 
agli Italiani^ che agli stranieri^ non meno ai Francesi^ 
che agli Spagnuoli. Le tende del condottiero fiorentino 
servivano di sicuro ricovero alla più arrischiata gio- 
ventù d'Italia, massime della Toscana {éj. 

Parecchio tempo dopo la morte del signor Giovanni 
si mantennero in credito, sicché fu reputato nello uni- 
versale, che le bande nere soltanto potessero riuscire a 
mettere capo a partito alle fanterie spagnuole ordinale 
dal gran capitano Cousalvo. 

Tali furono i Toscani, e tali potranno ritornare a patto 
che tutti ci si affatichino intorno: il Governo con le 
provvisioni, gli ufficiali con gli esempi, i commissarii 
con le diligenze. Di questi un giorno possedeva copia 
grande Firenze, e tutti eccellenti; commissarii di eser- 
citi furono Piero Capponi, Francesco del Nero, e Ni- 
colò Macchiavello, e Francesco Guicciardini; ma sopra 
ogni altro l'animo grato commemora quel Giovambat- 
tista Sederini alla onorata scuola del quale crebbe alunno 
Francesco Ferruccio perenne gloria della patria nostra. 

Uno spagnuolo chiamato Lopez nel iS%\ o 22 salvo, 
che la memoria non mi regge bene, mise fuori uno 
specchio dove ei rendeva conio delle forze della peni- 
sola, provincia per provincia sotto due aspetti; uno or- 
dinario, e per rispondere ai bandi del re; l'altro stra- 
ordinario e per rispondere al grido della Libertà; nel 
secondo si triplicava la posta. Questa mi parve ottima 
cosa a quei tempi, ed anche oggi mi pare: forse il rin- 
terzo sa di soverchio, ma pel raddoppio si avrebbe as- 
solutamente a fare. 

Le provvisioni dei danari sono quelle che riescono a 

il) Ricotti. — Storia delle Compagnie di venturor, T. iv, 
pag. 29. 
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proira pib malagevoli per condursi a bene. E qui pure il 
mio avviso discorda da quello dei pib ; però jche piac- 
cioumi le oblazioni per molte necessità, non piaccionmi 
per la guerra ; o almeno per questa piaccionmi le obla- 
zioni di robe, massime di fila e fasce, intorno alle quali 
con opera tanto utile, quanto non lodata abbastanza, la- 
vorando le donne pensano a tali cose, che senza dubbio 
le rendono di cuore piti forte, e d'ingegno piti alto; di 
altre robe meno, e quelle di una cavezza, o di un ca- 
sco smesso^ e di altre ciarpe siffatte mi sembra che 
fosse onesto non mandarle, prudente tacerne, decoroso 
restituirle. Non piaccionmi le oblazioni per la guerra in 
danaro per timore, che le menti non caschino nello 
sbaglio di credere, o che sieno bastanti a sostenerla, o 
che la offerta possa dispensarli da contribuirvi con ìspe- 
dienti più gravi. Ai dì nostri occorrono parecchi partiti 
per raccogliere danari da quello in fuori di mangiarsi 
il grano in erba, il quale veramente non mi va a san- 
gue, per la ragione, che il pih corto rimane sempre 
da piedi; e amerei che a questo bisogno si rimediasse 
con trovati sicuri, non già per via di sotterfugi, o di 
empiastri; ora di tutti i partili, lo imprestito parmi 
migliore. La materia degFimprestiti è una minestra 
torba; in Toscana o non attecchì o attecchì poco vi- 
vendo il governo costituzionale; prosperò meglio quando 
la Libertà boccheggiava agonizzante, assaissimo dopo 
l'esequie di lei. Arguiremo da questo^ che il danaro sia 
nemico della Libertà? Non è così; il danaro non odia 
nessuno, ama la sicurezza, e come quello che per odo- 
rato ne disgrada il segugio, così in quei tempi subo- 
dorò poco stabili gli ordini novellamente instituiti : 
oggi la faccenda si presenta in aspetto diverso, che 
pegno di durata lo dà il vederli tornare a galla, indi- 
zio certo che dai cervelli degli uomini non si possono 
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prb svellere, e pegno troppo maggiore gii viene da 
poderoso aiuto della Francia, la quale nel 1848 barcoll 
lava tra la lira del Lamartine, e l'accetta dei Comur 
nisii. E poi modi di fare sì che gUimprestiti sortano 
eCTetto, adesso non mancano. 

Forse^ trepidi pib che non conviene, temeranno che 
gli umori del popolo per tale toccare dei cofani si ri-, 
sentano: ma questi si ha da sperare, che non turbe- 
ranno; difatti coloro i quali amano davvero la Libertà 
invece di riprendere plaudirauno, chi finge batterà le 
mani più forte di tutti; gli avversi non rimarranno da 
fare fuoco nell'orcio, ina in vista si proveranno sor- 
ridere: in ogni caso all'uomo di Stato basta non meri- 
tare i rimproveri, circa a temerli non è da lui. Quando 
si aggrava lo Stato di un debito bisogna cercare se 
approdi ai presenti, o ai futuri, se cresca il patrimo- 
nio dello Stato, o no. I debiti creati per costruire 
strade ferrate, o porti, o cantieri non fanno scapito ; e 
dei debiti creati per acquistare cosa che approdi ai 
posteri è giusto che essi abbiano a sopportarne una 
parte. 

■ Ora il nuovo debito proponendosi lo intento della re- 
cuperata Libertà, se retto intendi, conoscerai ragione- 
vole che gli avvenire ne portinola massima parte, im- 
perciocché noi abbiamo patito tutte le gravezze della, 
tirannide. Né, senza c\^e noi abbiamo mestieri di colo- 
rire il futuro con tinte artatamente gaie, pensiamo an- 
dare errati affermando, che i benefizi della profìcue^ 
pace assicurata, e le ricchezze uscite dalle industrie pro- 
mosse e cresciute renderanno a loro leggero quello 
che a noi sembra peso pur troppo. Quando ^nche, 
avessero a sentirsi gravati pih *di noi, la presente ge- 
nerazione ci hamesso il sangue, e questo ha da essere 
contato. Che se, per impossibile, i figliuoli sconoscenti 
5 
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rimproverassero a noi la spesa della ricuperata Libertà, 
ip per me credo, che le pietre stesse griderebbero: 
Voi avete torto. laoltre pensa che il danaro, spenden- 
dosi io patria per la massima parte > non si disperde, 
bensì tramuta tasca, il che da tutti gli economisti si 
giudica utile. 

Per ultimo pensate, così amici come nemici, che se il 
tedesco ritorna, costringerà senza distinzione tutti a 
pagare il boia che gl'impicchi; ora non trovate il conto 
vostro a cacciare fuori un po' di danaro perchè il boia, 
e chi lo manda restino impiccati? 

Come però gli allestimenti guerreschi possano farsi 
negli Stati Romani, io non ci vedo modo: ingrani parte 
di questi il Governo del Papa cessava; se ci fosse, o 
tornasse non importa dire, ch*eisi mostrerebbe nemico: 
stavamo per provarlo per via di ragionamenti , quando 
ci cascò adosso il fatto di Perugia: Perugia farà nella 
storia degno risoontro a Sermide: questa fu impresa 
dell'Haynau, quella del Papa re, che abborre dalla 
guerra contro lo straniero, non già dalla strage degl'Ita- 
liani; e basta. Il re Vittorio Emanuele non sembra^ 
che possa accettare il governo di cotesto provincie; 
dunque come esse si schermiranno adesso? Gridare: 
su via ordinate 30.000 uomini è una parola; a vestire, 
armare, munire di allestimenti militari questa molti- 
tudine per un anno ci vuole il valsente di sopra 30 
milioni di franchi, tirando a tutte l'economie. Donde 
si hanno a cavare questi quattrini? Chili caverà? Con 
quali provvisioni? Quaì governo sorgerà? Questo go- 
verno atto forse ad ovviare sconcerti, e a impedire che 
lo Stato rovini nell'anarchia sarà, e potrà mostrarsi po- 
tente alFopera di costruire l'esercito, governare il paese, 
e difendersi dalle insidie nascoste, dalle inimicizie pa- 
lesi, e dal discredito? Qui temo si caschi in gravissimo 
cirrore. 
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Rispetto alla Toscana soaò amaro, ma amaro dav- 
vero, che ' mentre (cosi almeno ne correva universale la 
voce) al granduca era riuscito mettere insieme 4SI mila 
uomini per tenere in guinzaglio i sudditi, il Governo 
presente , passato parecchio tempo per ammannirsi, 
iioa arrivasse a mandarne in campagna oltre 10,000. 
Ma forse ciò non'fu vero, e, o il granduca' non ne rac- 
colse mai tanti, o il Governo presente ne avrà spediti 
assai più; questo altro poi è verissimo. Il Governo pub- 
blicò un decreto in virtù del quale si dispensava il po- 
polo dalla leva, sul fondamento che i volontari accorsi 
superando il numero dei giovani che cotesta leva 
avrebbe somministrato, la diventava per questo modo 
inutile. 

, Si£fatta'provvisione da qualunque lato tu la consideri, 
troverai grave. Parrebbe che il Governo presente non 
trovasse il suo conto ad accogliere quel maggior nu- 
mero di soldati che il paese intende, e vuol dare per 
questa guerra suprema. Per assumere sopra di sé peso 
tanto enorme il Governo ci avrebbe a pensare due volte; 
e badi che se gli riesce, oltre al danno che reca. Io 
proverà ingiusto, e se non riesce corre rischio di per- 
dere il mosto e l'acquarello. I volontari mosse di certo 
questo concetto: oc I soldati, essi dissero, che in grazia 
delle leggi possono raccogliersi in Toscana non sem- 
bra, che rispondano a gran pezza alla necessità in cui 
versa il paese, accorriamo noi altri spontanei, e il nu- 
mero si raddoppierà. » Ora se, sostituiti i volontari agli 
obbligati, la quantità durala stessa, viene manco^lo scopo 
onde quelli mossero, e cessa la causa che co' legisti 
chiamerò finale dello accorrere di loro sotto le ban- 
diere. Avverti anche a questo altro : parecchi dei volon- 
tari avevano già inilitato, altri si trova in condizioni 
noa agiate,^un(> già nìis^e il cambio per andare im- 
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iliane dal servizio soldatesco, e per età ormai n'è fuora; 
adesso il marito o il padre è giusto *cbe faccia le veci 
dello scapolo, e quale pagò il cambio per non prestare 
servizio vada adesso a sostenere le parli di cambio 
gratuitamente? 

Da questi e parecchi altri riscontri io dubito, che 
negli Stati Romani non si possa, ed [in Toscana non si 
voglia armare: questa è cosa piena di pericolo. 

Mi si parano davanti certi tasti sopra i quali la di* 
screzione mi consiglia a non pigiare troppo, pure que- 
sto parmi poterlo significare. Badate, Tlmperatore dei 
Francesi ha detto : io vi aiuterò a cacciare via gli Au- 
strìaci d'Italia: lo ha detto, lo farà. ; 

E* vi hanno pili maniere di gloria; ci è quella delle 
conquiste sterili^ la quale tu gittando nelle fondamenta 
della tua grandezza^ mentre credi averci messo pietre, 
trovi averle riempile di nebbia; e ci è quella di resti- 
.tuire un popolo grande e infelice alla vita politica: 
questa seconda ci sembrar tal gloria, che, superando le 
facoltà umane, diventa divina, perchè rescuscitare è di 
Dio. Francesco Petrarca molti secoli addietro con amore 
sviscerato compose magnanimi versi pel salvatore d'Ita- 
lia; ahimè! quantunque immaginando allora la fortuna 
da se stessa discorde, egli credesse eh' ella sarebbe per 
favorire Falla impresa, il generoso s'ingannòr ma i suoi 
versi non furono indairno, ed oggi, se delle cose di 
quaggib hanno cura le anime che del cielo sono citta* 
dine^ cotesto spirito gentile deve esultare, vedendo tale 
venuto tra noi a cui dirittamente potrà appropriarsi 
questa parte del suo nobile canto : 

« Però, che quanto il mondo si ricorda , 

« Ad uom mortai non la aperta la via 

« Per farsi come ate di fama eterno, ' ' 

* « Che puoi drizzar, se io non falso diacemo, - • > ^ > 
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4c In stato la più nobil monarchia. . 

/ Quanta gloria ti fla ,, 

^ Dir: gli altri Vaitar giovane! e fòrte; 

* Queétiin vecóhiezza là Bcainpò dà mòrte / > (/) 

Dunque ei lo farà; perchè ci trova utile presente, 
gloria perenne, sicurezza per sé, sodamente della sua 
prosapia, riconoscenza di popoli, confermazione deirau- 
torìtà della Francia, che unita alla Italia potrà dire^ 
senza essere smentita, quello.di cui si vantava Federigo 
di Prussia: e Se mi fosse toccato l'onore di nascere re 
di Francia non si avrebbe a sparare un cannone in 
tutta la Europa senza il mio consenso ». Io l'ho per 
certo; egli lo farà. 

Me egli non ha mica detto di sostenere i voti dei po- 
poli italiani qualunque egli sieno, e se guardiamo bene 
faa promesso anche meno di farli prevalere con la spada. 
Bisogna pesare le parole di tanto suprema importanza 
eoQ le bilancio dell'orafo; e se, invece di estenderle a 
sconfinata tutela per poltroneggiare con la coscienza 
pih quieta, tu le stringerai quanto ti fia possibile per 
non mancare di fiducia, o di reverenza alla magnifica 
promessa, meglio farai; questo è chiaro; imperciocché 
se ti verrà dato maggiore soccorso che tu pensi, il vento 
ti andrà piti in poppa, nel caso contrario non sarai colto 
alla sprovvista, e se avrai fatto buona trama Dio ti man- 
derà meglio filo. ^ 

Dunque senz'altro parole, che la materia non ver- 
rebbe mai a fine, questo tieni in mente> che se vorrai 
torti dalla servitù, se ottenere buoni accordi, se fare 
prevalere i tuoi voti nella bilancia dei principi, tu hai 
a pigliare esempio da Brenno, gettandoci la spada noa 
per grancire l'allrui, bensì per avere il tuo. Le armi gio* 

(1) Canzone. Spirito gentil. 
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vano al prima, e giovano al poi, e se domandi in qoal 
punto mi paiano più necessarie, io ti risponderò* ia co- 
scieoza, che speculato per bene k faconda, le giudico 
in ambidue i periodi necessarissime. 
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A questo pettine il nodo aveva pure a giungere , ed 
io armeggiava a mo* dei cattivi debitori, i quali inven- 
tano un monte di arzigogoli per non pagare mai, o pa- 
gare tardi: ora poi che ci sono arrivato, fatto del cuore 
ròcca, aprirò Tanimo mio dicendo schietto quanto me 
ne parrà , senza Una presunzione al mondo di credere 
che avrò sempre imbroccato nel segno : veruno pib di 
me va persuaso che tutto il cervello non iste dentro 
una testa sola ; però come sono sicuro di favellare 
schietto^ così desidererei che il mio discorso apparisse 
a tutti moderato: intendiamoci bene però , della buona 
e sana moderazione, che della falsa abbiamo avuto assai. 
Questa, io lo capisco, è cosa difficile^ nondimeno mi ci 
proverò, e, se non riesco, voglio ad ogni modo che si 
dica non istare la colpa dalla parte mìa, almanco intera. 

Corrono per le bocche degli uomini due dettati in 
apparenza contrari fra loro, e sono : ogni incerto ma- 
gnifico : veruna amarezza vincere lo spasimo della in- 
certezza. In effetto neirapparenza si contraddicono, ma 
se tu ci poni sopra la mente, troverai di leggeri com*ei 
si accordino. Quello incerto si ha per magnifico di cui 
la virtù è ristretta dentro una sequela di casi più o meno 
giocondi ; amarissimo l'altro, di cui le vicende non pos- 
sono alternarsi in altro che dal male al pessimo ; e per 
chiarire meglio il fatto io ti metterò davanti un esempio : 
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laCrezia, poiché ha giocato i suoi tre numeri al lotto , 
se ne sta contenta come una pasqua, che, dai suoi ventan 
quattrino in fuora, sa di non perdere altro, e nelle con^ 
tingeuze del bene mette tutto quello che ci può mettere 
la donna vana, la madre provida e la moglie amorosa: 
per converso immagina che questa medesima Crezia 
abbia il marito o il figliuolo di contro ai masnadieri 
dell' Urban, e quante volte vedrà dalla finestra il fatto- 
rino della posta aggirarsi nel quartiere suderà e ag* 
ghiaccierà, si sentirà sospinta a. domandare se ci è let- 
tere per lei, e la parola le spirerà su i labbri ; ne a 
Ietto, nò a mensa, né davanti il filatoio le daranno tregua 
le infinite fantasie, e tutte terribili. Ecco, a mio credere, 
per quali ragioni può l'incerto considerarsi, ad un punto 
benedizione e flagello. 

^ Nelle faccende di Stato Tincerto travaglia sempre 
come flagello, imperciocché la esperienza dolorosa abbia 
insegnato agli uomini trovarsi qui vero principalmente 
il proverbio : pensa alla peggio , e la indovinerai. In 
breve dimostrerò come tale opinione abbia professato 
anco Leopoldo II di Austria, e i consiglieri in cui egli 
riponeva maggior fede. I Piemontesi, io argomento, e i 
Genovesi, tocco con mano, nella guerra ci vanno di 
animo piuttosto acceso che pronto, come quelli che, 
oltre alFamore. che portano alla patria , oltre all'odio 
contro lo straniero, ci trovano il pieno interesse loro. 
Infatti dietro il jboUettino annunzìatore. la vittoria di 
Magenta, che di tanta allegrezza inondò ì cuori dei Ge- 
novesi e nostri , essi hanno scritto il calcolo dell'utile 
che Tampliazione dello Stato reca al commercio loro 
particolare, e al generale: sicché, quando anco non si 
fossero messi a questa impresa per ispirito patrio , si 
persuadono che avrebbero dovuto ad ogni modo accet- 
tarla come ottimo negozio ; la quale cosa io reputo be- 
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nefizio inestimabiley imperciocché mi paia che i partiti 
tanto più abbiano a considerarsi perfetti quanto conten- 
evano più cause da gratificarsi, il cuore dell'uomo; e ciò, 
vedi, per la medesima ragione, che gettando nel pozzo 
l'arnese fornito con pih copia di ganci; pili stai si- 
curo di ripescarci la secchia. Così quando il Governo 
chiese pei bisogni della guerra cinquanta milioni , un 
deputalo genovese ne offerse' 4 00 ; ad ogni nuova gra- 
vezza il Genovese, si soffia sul dito> come chi abbia tocco 
il ferro infocato, ma subito passa; ed anche all'ultimo 
comando, che di punto in bianco ordinò a grosso nu- 
mero di cittadini lasciare i negozi in asso e le famiglie, 
per recarsi di presidio in Alessandria durante quaranta 
giorni, il Genovese dette una scroUatina nelle spalle, ma 
poi partì senza farsi pregare. Beati i Piemontesi. Essi 
sanno donde movono , conoscono eziandio dove vanno : 
alla pib trista non può mancare che assieme ai Lom- 
bardi, ai Veneti, ai Parmigiani e ai Modenesi, vinta la 
guerra, non sieno per comporre il grosso Stato del re* 
gno dell'alta Italia : re buono , e fra loro nato e cre- 
sciuto , e, quello che pib importa, italiano dalla cima 
dei capelli fino alla punta dei piedi, posseggono; lo 
Stato hanno ordinato a libertà ; sètte, punto.; discordie 
vinte, o ridotte al silenzio, perchè prive di ogni onesto 
(argomento. Ora una o tutte, o parte di queste condizioni, 
mancano pur troppo negli Stati Romani, e in Toscana. 
Io ignoro se a reggere gli Stati abbisognino molte 
qualità : queste so che ci vogliono di certo : giustizia, 
retto giudizio e risolutezza: Tuna senza l'altra vien meno; 
ma se taluna avesse a parere piti necessaria, questa sa* 
rebbe certo la risolutezza. Riesce quasi impossibile te- 
nere il calcolo dei guai che partorisce un cuore caloscio; 
egli , senza che tu te ne accorga , s'impadronisce del 
cervello ^ e c'ispira consigli pusillanimi e incerti , che 
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corrompendo la buona occasione) o lasciandola passè)ré, 
rovinano i popoii: che se, per tua sventura e dell^ pa- 
tria,' lo ingegno ti sovvenga agile, tanto ne verrà mag- 
giore il danno, perchè troverai copia di partiti Ingeaè- 
*rosi, e avrai modo orpellarli con argomenti sofistici e 
con parole splendide. La maggiore maledizione che Dio 
possa mandare ad un paese è quella degli uomini di 
cuore pusillo. Cosìi negli ultimi casi della Toscana furono 
gettate in piazza formule tanto pih funeste quanto più 
vacue, tanto in apparenza temperate, quanto in sostanza 
ingiuste; e mentre ostentavano prudenza, così prot^ve^ 
àie Taudacia non avrebbe saputo immaginarne delle pih 
temerarie, e tali furono a modo di esempio: la necesàità 
del consertare il paese intero; gli eventi strascinano; 
compita la guerra si aggiusteranno le cose. 

Dalla prima uscì fuori Vamnistia del governo provvi- 
sorio. La pubblica coscienza domandando riparo alle o^ 
fese immeritamente patite, parve al Governo ehe, col 
dichiarare inique le sentenze di taluni magistrati, si va- 
nisse a recare onta alla magistratura , la quale pericoi- 
lava scapitarne di reputazione. Ora guardate se poteva 
immaginarsi cosa che, oltre alia ingiustizia, andasse pih 
contraria allo scopo che la generò ? Amnistia vuol dire 
oblio : contano^ primo la trovasse Trasibulo, non gli pa- 
rendo spediente per la Repubblica ricercare le colpe dei 
cittadini, i quali al tempo che i trenta tiranni avevano 
dominato Atene gli favorivano colFopera o col consiglio^ 
Ma di grazia che cosa aveva da perdonare od obliare il 
Governo provvisorio di Toscana? Uscito dal popolo^ che 
secondato alla fine dalla buona fortuna aveva compito la 
rivoluzione, parve che reputasse colpe i tentativi infelici 
operati dal popolo al medesimo scopo: cosi il popolo 
felice condannava il popolo infelice; cosi si confermava 
neUo spirito della gente, che la riuscita giustifiea la 
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ioipresa} e traditore si ha da giudÌGare mai sem^^il 
vinto ; colli le oolpe qod pigliaoo qualità dal codieO' ari- 
miiMile» bensì dal lunario; eroi in aprile » misfialleri m 
febbraio; e questo non parve e non era giusto , né di- 
screto. 

Tra ì perdonati si trovavano ancora le persene , le 
quali nel «4849 tennero TofiLcio del Governo provvisorio» 
e per queste quello che si avesse a perdonare si capiva 
anco meno. Forse perchè presero il luogo dd granduca 
fuggitivo? Ma lo stesso fece il Governo provvisòrio del 
4859. forse perchè tennero la carica per volonià dei 
deputati e del senato? Ha il Governo provvisorio del 
1859 ci si trovava preposto per disposizione del Muni- 
cipio fiorentino , il quale mettendo da parte se vera- 
mente fosse la sola autorità costituita ^ e se potesse 
augurarsi di rappresentare il popolo di Firenze, in 
ispecie dopo mutati gli ordini dei corpi comunali, nes- 
suno vorrà contrastare, che il Municipio fiorentino ap<- 
pariva meno atto del Senato e biella Camera dei depu- 
tati a sostenere le parti della intera Toscana. Per av- 
ventura si volle perdonare al Governo provvisorio del 49 
il decreto che ordinò si mutasse titolo alle sentenze e 
agli atti pubblici? Ma il Governo provvisorio così di- 
spose in Firenze a istanza dei medesimi magistrati ; in 
Lucca i magistrati ci provvidero da per loro prima che 
il Governo pubblicasse il decreto; mentre il Governo 
provvisorio del 59 pigliava spontaneo il medesimo par» 
tito. Forse fu creduta degna di rimprovero la remozione 
degli stemmi granducali? ma fu provato che il Governo 
provvisorio del 49 tale ordinò per ovviare a scandali e 
a nuove violenze, avendo incominciato il popolo a strap*- 
parli con le proprie mani, e a farli segno di ludibrio; 
mentre il Governo provvisorio del 59 riparava a questo 
(e fece bene) innanzi che le violenze e gli oltraggi ao^ 
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cadessero. piuttosto il Governo provvisorio deL 59 in- 
tese perdonare al Groverno provvisorio del 49 l'avere 
preservato la patria da casi fortunosi? L'essersi opposto 
ai conati furibondi di tutti i partiti? La tutela dei citta- 
dini , massime degli avversi? La potestà con suprema 
costanza- difésa e conservata intatta al popolo intero di 
votare liberissimo e con modi civili intorno' alle sorti 
della patria ?^ 

Tutto questo poi è lecito poter affermare senza trac- 
cia di presuntuosi, dacché ne facessero testimonianza in 
<>ocasione solenne uomini spettabilissimi, anzi taluno del 
medesimo Governo provvisorio del 59. Ancora, non ci 
potevamo trattenere dal considerare chi fossero le per- 
sone componenti il Governo provvisorio del 59 , e tro- 
vavamo una di queste, come gonfaloniere di Firenze, 
avere favorito non mediocremente con la parola e col- 
Topera il Goverao provvisorio del 49 ; un'altra averlo 
sostmiuto del pari col mostrarsi valoroso cittadino con- 
tro le furie dei partiti, non meno di quello ch'ei parve 
prode soldato contro il nemico su i campi di battaglia. 

Se il Governo provvisorio si propose imitare il re 
Vittorio Emanuele^ il quale in quel torno pubblicava 
l'indulto airei di colpe politiche, per certo cadde in 
errore, però che i repubblicani in Genova con moti vio- 
lenti recassero danno agli ordini stabiliti nel paese e 
consentiti dalla massima parte dei cittadini^ non meno 
che oltraggio all'autorità del principe benemerente e 
benemerito , onde non fa mestieri altre parole per di- 
mostrarne la differenza. 

. £.ne anco tanto avrebbe bastato! che il decreto del- 
l'amnistia costringeva i condannati a presentarsi dinanzi 
ai tribunali competenti, supplicandoli a dichiarare, che 
«ssi erauQ degni di perdono. Ora in questi tribunali 
«ledevano e presiedevano quei dessi,, che gli avevano 
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ooodannati-e tahi atto, parve eósV lesivo di ogni séiiso 
di buòna morale, tanto sovvertitore di ogni regola éA^ 
l-'oAesto vivere, che se telano ci isi presentava avrebbe 
reso difflcilissimo giudicare chi fosse stato più indegno, 
o colui che domandava il perdono, o quello che lo con*- 
cedeva. Uno solo di questi magistrati ebbe vergogna di 
sedersi più oltre al banco; questi fu Antonio Bicchierai, 
accusatore mal destro, e manco sincero, il quale risegnò 
volontario l'ufficio : lodaronlo pel servizio onoratamente 
prestalo: in verità questa lode non meritava: in co- 
scienza non la meritava; bensì quest'altra: essere staio 
Vunicó che sentisse pudore; — epe! tempi che corremo 
non è piccolo vanto. 

£' vollero, dicono, serbare il paese intero^ ma sup* 
ponendo, che il Governo provvisorio del 49, postergata 
ogni dignità, fattosi dinanzi ai tribunali avesse suppli- 
cato a un dipresso con queste parole: « Voi, che di- 
chiarante già delitto di perduellione avere tenuto il go- 
verno del paese in assenza del principe fuggitivo , e ei 
condannaste ALLA GALERA per essere stati preposti 
dal voto del Senato , dei Deputati , e del popolo , per 
avere mutato titolo alle sentenze e agli atti pubblici 
mercè le sollecitazioni vostre, e ordinato che gli stemmi 
granducali per preservarli dalle ingiurie siremovessero^ 
eccetera, eccetera^ vogliate in nome di un Governo provr 
visoriOy che fa le veci del principe per unica commissione 
del Municipio fiorentino ^ che mutò spontaneo il titolo aUe 
sentenze e agl'istrumenti^ che remosse gli stemmi ee^ 
ceterOj eccetera^ pronunziare per via di Decreto se meri- 
tiamo il perdono di questi delitti , e la remiseione 
DALLA GALERA a cui voi neUa reUitudine vostra ei 
condannasu. » (Inleodele bene GALERA, che ergastoìa 
per essere detto eoa parola latina noa significa «lira 
cosa). Se tali si presentavanOi se cosi oravano, io voi^ 
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ohe mi sappiate uà pò* dire se il poggiolo aliato alia 
porta' del bargello, dove esponevaasi i malfattori alia 
gogna» di petto a cotesto tribmiale noa vi sarebbe pa^o 
uà posto di OQore I — Né questo era tutto : parecchi fu- 
rono condannati presenti^ ed altri in contunciacia: adesso, 
per le regole del diritto,, il contumace presentandosi può 
opporsi alla sentenza e rinnovare il giudizio : dato che 
il caso succedesse, che avevano a fare i giudici? Giudi- 
eare forse diversamente dalla prima volta? come la 
prima volta? Se pari; col Governo provvisorio pas- 
sato condannavano ad un punto il Governo provvisorio 
presente; se dispari condannavano se stessi, perchè egli 
era come un mettere in carta, che in loro stanziassero 
due cosciejize, una pei giorni di lavoro, Taltra per le 
lèste. Quanto ciò recasse decoro alla magistratura, o 
reverenza alla logge, od opinione di buona. giustizia, 
lascio che altri sei giudichi. Quanto a me tengo, che la 
giustizia in mano a giudici cosiffatti ci stia per io ap- 
punto come lo Zima in quella degli Austriaci , — per 
esservi impegolata ed arsa. 

Noi, con dolore pari alla maraviglia, abbiamo letto uno 
strano elogio compartito alla magistratura toscana, e 
suona così : essersi sempre distinta pel giudizio di ap- 
prezzare bene gli avvenimenti politici , le cose nuove, 
e le necessità osile medesime , al fine di accomodarcisi 
piìi facilmente (i). Ora alla ricisa affermo, che la ma- 
gistratura toscana non merita onta siffatta, e mi corre 
l'obbligo, e lo compio con risolutezza, di protestare a 
nome dei buoni e degni amici che conservo, in cotesto 
ordine amplissimo, contro parole sì sbalestrate; imper- 
ciocché il perno della bilancia della giustizia per iscossa 
41 rivolgimenti politi ci non dondoli ; . n^ il magistrato 

^^ (l) 'C hrcolarè dei ntinfstro dr grastì'zia e grazia, (fél 9Ò- ìnsig- 
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pigli lo mosse dai tempi , uè là giustizia conosca aar 
daszi oome le femmine: il cuore del magistrato è tale 
saltuario dove non giunge aè manco il rumore del fiotto 
delle passioni che agitano il mondo. Uiirco Dio governa 
la mente dei magistrati, la sua regola è la legge: la sen- 
tenza ha da uscire dal suo cuore sempre pura, sempre 
immutabile e sempre schietta, come la preghiera dalle 
labbra dello infante. 
' Ora volge il costume di vantarsi di senno pratico, di 
abilità operativa e di buon sènso; e tuttavolta è chiaro 
come il sole che giusto oggi più che mai patiamo di* 
fette del buon senso di cui fa uso perfino il villano 
quando empie la bigoncia con le pere per portarle al 
mercato: in effetto tu non vedrai già ch'egli ci ponga 
dentro la pera fradicia e la ricopra con le fave ; all'op- 
posto la fradicia cava, e butta a tale cui di ragione toc* 
cano da tempo immemorabile le pere fradicie. Certo 
non fu senno, per colpa di pochi, esporre al discredito 
tutti, né costringere i giusti a farsi complici della colpa 
degl'ingiusti; la quale sentenza tanto meglio apparirà 
vera quanto penseranno che alla magistratura non basta 
mantenersi giusta, ma abbisogna altresì della opinione 
di esserlo. Anche in Piemonte, senza che la magistratura 
se ne offendesse, si pose in opera la depurazione-, e la 
sarebbe pretta ubbìa pretendere che nessuno fallasse: 
peggio poi che del peccato altrui portasse la pena Tin- 
aocente: anche tra gli Apostoli vi fu Giuda, né ciò no- 
cque punto alla santità degli altri undici, i quali anco ai 
giorni che corrono si venerano sopra gli altari. 

Ad ogni modo, o Ihe partito era questo per tenere 
saldo il paese, blandire gl'ingiusti offensori, e crescere' 
il fascio delie amarezze ai giusti offensori? Parrebbe, se^ 
Opodo questa teoria feroce, ohe l'offeso avesse a cessare 
di. fiàr parie del paese peifehè offeso: questa la sarebbe 



y Google 



— 80 — 

dottrina da lupi, % quali H avventano tul compagno fe- 
rito , e divoranlo: badino, badino che ciò si chiama 
sputare contro al vento. 

Non corrono pili i tempi nei^ quali dopo aver accen- 
nato coppe, ti si menava buono di giocare bastoni ; e 
male s'inizia la vita libera di un popolo con parole di 
menzogna: né certo erano sincere quelle che servivano 
di preambolo eìV amnistia « che le condizioni di un Go- 
« verno il quale accoglie la universalità dei cittadini nel 
€ supremo pensiero della indipendenza nazionale, lo pon- 
<i; gooo in grado di confermare la concordia degli animi 
<( rivolti a quello intento , facendo cessare gli effetti di 
« ogni procedimento politico. > No^ sincere non erano, 
come quelle che avevano per iscopo di confermare col- 
Toltraggio l'esilio bandito dalla iniquità; e cos\ hassi 
a reputare vero questo, che temendo poi pigliasse taluno 
quelle parole sul serio , e in casa si restituisse , scris- 
sero e fecero scrivere lettere : chiunque amasse la pa- 
tria non si movesse! Miserabili cose, ed incredibili, se 
purtroppo non fossero vere; everrà stagione che le po- 
tranno essere mostrate intere al giudizio severo così dei 
contemporanei come dei posteri: per ora basti , che in 
questo senso pure ebbe a scrivere chi adesso tiene in 
casa nostra ufficio supremo, e come lo dicono onesto (e 
tale amiamo 'crederlo anche noi}^ non desidereremmo 
altra ammenda della grave ingiustizia e del gravissimo 
errore politico, tranne il cordoglio che ogni nobile cuore 
sente per avere commesso atto non buono, né savio. 

£ almanco avessero eglino tenuto il paese intero, che 
se non lodare si vorrieno perdontff e ; ma noi fecero, e 
%ìon lo poterono fare , imperciocché la ingiustizia non 
fornisca mai stabile fondamento di concordia. Certo sIk 
rébbe stato sommo bette predicare meno la concordia, 
e piraticarla di pifa, affinchè il pae8e> coU'esempio ddla 
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remissione delle pflfese» imparasse a procedere uDitq, o. 
in caso di lite, a deporre tosto gli sdegni e app^ciarsi. 
E messo anco da parte il comandamento di Cristo , cìi(> 
aveva da persuadere la retta politica : e tanto maggiojT- 
ii^ente doveva sperarlo il paese^ quanto che pareva pi^ 
facile Toblio a cui arreca la offesa, che a culla riceve; 
ma non la va così : e la prova lo ha fatto vedere. Il Mao- 
chiavello, discorrendole cause della rovina della Repub- 
blica, ne accagiona le sètte , delle quali Tuna volendo 
dominare in esclusione dell'altra, quante volte giungeva 
al governo operava sì che i cittadini emuli si ammonis- 
sero (il che significava non si mettessero i nomi loro 
nelle borse, donde si cavavano a sorte le cariche dello 
Stato), da ciò accadeva che la fazione esclusa con ogni 
industria s'ingegnasse prevalere su l'altra; questa alta- 
lena politica durò un pezzo con modi più o meno civili, 
ma sempre con danno della Repubblica, logorando le 
sètte nello inimicarsi quelle forze che unite avrebbero 
contribuito al massimo incremento di lei; per ultimo 
alla setta vincitrice parve ben fatto assicurarsi meglio, 
che con le ammonizioni , e cominciò a 'mettere mano 
agli esilii; subito dopo^ per la fiera necessità del de-, 
litto, alle . prigionie e alle morti, donde la ruina deU^^ 
Repubblica: né così diversamente accadde a Roma, dove, 
per opinione del sommo politico, le parti giovarono, o 
non nocquero , finché si conchiusero cpn una legge; 
quando poi cagionarono i bandi , le carcerazioni e le 
stragi^ nabissò ogni cosa. Il medesimo maestro censi* 
gliando papa Leone sopra il riformare lo Stato di Fi- 
renze, considera i varii governi e le colpe loro,, fra la 
quali ne annovera una « che importava il tutto, la quale 
« era, che il popolo dentro non vi avea la parte sua, le 
i; quali cose tutte insieme facevano infiniti disordini ; « 
c<e, come ho detto, k. guerre eeUme non l'avessero te-. 
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e fiuta fertrMf la rovinaioa più presto che non rovinò.» £ 
noQ mi voglio trattenere dairallegare anche altre sue 
parole, che Valgono oro, ed ai bisogni nostri pib presto 
necessarie che utili : e La cagione per cui tutti questi 
« goveVni sono stati difettivi è, che le riforme di quelli 
€ sono state fatte non a satisfazione del bene comuae, 
< ma a corroborazione e sicurtà della parte, la quale sir 
« curtà non si è anco trovata, per esservi sempre stata 
« una parte malcontenta , la quale è stata un gagliar- 
€ dissimo istrumento a chi ha desiderato variare.y^^ 

Per via di setta non si governa davvero, e suona no- 
vella il dirsi credersi capo di parte: i partiti si creano 
capi; ma ad un patto, che tosto ei diventino coda; si 
principia il cammino con la ingiustizia e si prosegue 
con la violenza. I partigiani ti ricingono molesti, peggio 
che i serpenti il povero Laocoonte^ e lo Stato diventa in 
effetto un serpaio. Perchè celare le piaghe nostre, mentre 
tacendole potrebbero incancrenire, e svelandole trovare 
chi avesse pietà e potenza di sanarle? La Toscana pur 
troppo va divisa; chi lo nega è bugiardo: eia colpa sta 
nella fazione inetta e maligna che si attacca alla idea 
della indipendenza amo' del naufrago in procinto di 
naufragare, e si addossa a un nome venerato, orgoglio 
e speranza dei cuori italiani > come il diavolo si na- 
sconde dietro la croce, per paura di non essere cacciato 
via dall'acqua benedetta (1). 

(1) Il signor Mario dei conti Carletti, in certo suo opuscolo 
chiamato La fusione, nega le partì in Toscana. Ingenuo com'è 
quel degno gentiluomo non può né anco per ombra imma- 
ginarsi , che non creda di dire la verità. Ma alla sua fede 
ostano i fatti desunti prima dal raziocinio , comparendo so- 
prannaturale, che uno Stato, dopo mutazioni cosi subite come 
supreme , vada immune da parti; e poi attestati a me scrit- 
tore da tale, che poteva e doveva saperlo. Il fondamento primo 
della politica sta nello studio dai fatti. 
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Il libro che da noi fu scritto era stato fino a quésto 
punto condotto per le stampe, e Faltro stava per impri- 
mersi, quando ci colse la pace. Per me credo che il 
colpo della mannaia^ il quale, cascaado^ separa il capo 
dal busto, possa pareggiare non vincere in dolore il 
senso della funestissima nuova. -^ Riferiamo cose note 
pur troppo ; fùronci tali che ne persero il senno, e noi 
seotimmo turbinarci nel cervello i pensieri spasimanti 
é àrdenti come tizzi dì fuoco menati in giro dal vento; 
a qualcheduno si schiantò il cuore; noi, cui pure la 
esperienza e gli anni resero languido il sangue , ca* 
demmo infermi. 

Adesso, che ci rileviamo, ecco siamo fatti pari al na- 
viglio, che mentre a vele aperte, con bandiere ventilate 
volava pei mari verso la terra salutata, l'uragano lo 
sorprese. Ahimè! quanto diverso da quello di prima; 
uè arbori, né vele, né bandiere; barcolla incerto per 
le onde procellose; molte vie si apersero all'acqua; la 
terra disparve, e perfino la bussola cascò in mare; non 
importa, proseguiamo il viaggio : Dio ci ha impresso 
nell'anima una guida che non può fallare , la carità, 
della patria. 

Il regnatelo dura sette volte a tramare la sua tela se^ 
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altri gliela disfà; vorrà Tuomo confessarsi da meno dello 
insetto? 

Non è lecito mai disperare della patria, iosegnaTa 
Focione a Nìcocle: perdurate nel vostro dovere, gli Dei 
placati potranno operare miracoli in prò vostro , e voi 
pure qualcheduno ne farete. 

Però non disperiamo; solo con una mano ci strin- 
giamo il cuore che sussulta ; coiraltra verghiamo queste 
carte tremando. Se taluno volesse rinfacciarmi di non 
portare alla patria altro soccorso eccetto che di consi- 
gli, lo supplico a credere che ciò non è per mia colpa; 
e dirne di più come non gioverebbe a persona , così 
inacerbirebbe una piaga oltre ogni estimativa dolorosa» 
Questo gli basti; che gli uomini venuti a capo dei go- 
verno di casa mia hanno reputato onesto tenerci lon- 
tane le bestie feroci, e me. 

, Quali erano le condizioni della Italia innanzi la guerra? 
Austria preponderante, e da per sé, o per mezzo dei suoi 
clienti, signora del paese : odiata, odiava; per mantenersi 
in potestà spremeva danari e sangue; co' supplizi at- 
terriva; i principi minori, come i gatti, per paura sgraf- 
fiavano; popoli frementi, disposti a mettere anima e 
corpo in isbaraglio; di tratto in tratto disperatissime 
imprese, le quali attestavano come la passione passando 
impetuosa tutti i modi toccava il delirio: insomma in 
Europa Stati e individui ne andavano pensosi^ come i 
Napolitani dai rumori sotterranei, dal traballare del ter- 
remo, e dalla spessezza dei lampi presagiscono prossima 
la eruzione del Vesuvio. Cotesta perpetua minaccia parve 
ed era piena di pericolo: non vi fu Stato in Europa che 
qon se ne commovesse: pensarono provvederci mediante 
Uia congresso y e lo proposero; l'Austria lo ricusò, e 
postergato ogni rispetto come ogni indugio, corse f»rina 
ikUr^ sperm^njLo dall'arme. 
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La Francia scese a sovvenirci. Quali furono le cause 
che la mossero? Innanzi tratto giudico che la Francia 
vada alla giornata rolla da uomini olire il comune sa^ 
gaci. Per quanto tu vegli cercare, non troverai^condi- 
2Ìone di vita come quella del carcere che somministri 
facoltà alla mente di filare lunghi pensieri, non sì assai 
Quella del cenobita, cui i tafferugli del convenlo recano, 
pih che non si crede^ fastidio; per converso al carce- 
rato speranze, timori^ dolori, tutto insomma porge ali- 
mento al meditare; onde appare vera quanto arguta 
cotesta sentenza, che dice: 

La prigione è una lima si Bollile, 

Che, aguzzando il pensier, ne fa uno stile. 

Chiunque potente abbia nemico, che tema e non possa 
spegnere , si guardi da cacciarlo in prigione ; morte 
vera dell'anima è lo esilio ; meglio ancora se ti venga 
Cattò la relegazione aBaden o a Spa; quivi puoi sperare 
che il tuo nemico si faccia vile, e cosi gioverà meglio 
ai casi tuoi, che sventurato. — Dopo ciò confermò 
quanto ormai si tiene per sicuro dall* universale, che nelle 
azioni umane rinteresse ci entra sempre come un ele- 
mento. 

Però rinteresse non sempre ci entra solo o nella me- 
desima quantità, o ad una stessa guisa; così nelle cause 
della guerra può esserci entrato solo a questo modo. 

Lo stalo politico delle società umane, dove piti dove 
meno, pende a trasformarsi ; [la democrazia tre e dieci 
e cento volte respinta , rifornita di forze e d'intelletto, 
domanda pigliar parte ai governi, accomodando a suo 
prò ordini e leggi: la potestà, a posta sua, quanto più 
si allontana dai primordii della società dove resse il pa- 
dre, il patriarca della tribh , pih diventa temperata 
da riforme o da statuti: dominare assoluto mal si può; 
almeno per un pezzo. D*altronde diffìcilmente si arriva 
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li distruggere una forma di goveruo e sostituircene 
un'altra senza violenza , e più comparisce difficile, cbe 
senza di questa un principe nuovo riesca a mautenere 
la sua autorità. Pareva che Napoleone JII, il quale co- 
nosce i ten;ìpi , e se ne vanta, assumendo la impresa 
italica, e conducendola a fine, avrebbe potuto dire: senza 
gagliardi partiti male si giungeva a superare le fazioni, 
che straziando indebolivano la Francia ; io ho stretto le 
sue forze nella mia mano, e le adoperai a benefìzio della 
Libertà ; cosi vero questo, che l'affrancazione italica cui 
la Repubblica non osò concepire nemmeno » ecco ho 
condotto a termine avventuroso: è inane cosa perfidiare 
di nomi e di forme; godetevi il bene ch'io vi painistro, 
e siatemi grati. — Per questo modo amicatasi la demo- 
crazia, egli avrebbe potuto allargare la mano a quelle 
libertà cui le presenti generazioni agognano come al 
pane dell'anima: sicuro che non gliele avrebbero ri- 
torte contro come armi micidiali, sarebbesi compiaciuto 
coltivarle , ordinarle , e farne slabile fondamento alla 
stirpe , che per sua virtU rinnovellava in Francia: e 
questo sarebbe stato nobile interesse. 

Sempre fermo il proprio interesse, per avventura 
pensò: con questo bollore accanto non si può durare; 
quando brucia la casa del vicino urge portare acqua a 
spegnere il fuoco , non tanto per amore di lui quanto 
per paura che arda la tua. Fioche non quietino le fac- 
cende d'Itaha è impossibile sperare pace, e ciò persuade 
a mantenere in piedi straordinari armamenti , sicché 
oltre al pericolo il danno è certo. La occasione presen- 
tandosi favorevole; armi confederate, volonterose e ga- 
gliarde; immenso il desiderio dei popoli italiani; degli 
Stati di Europa i popoli amici, i Governi non ostili, o 
adesso o non mai riusciremo a comporre in assetto du- 
revole questa terra antica alla sventura e alla grandezza. 
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Si deve giudicare legittimo lo inquieto agitarsi della 
Italia perchè mira ad affrancarsi dalla dominazione stra* 
niera, ma essendo questi umori appiccaticci possono di- 
stendersi in altre parti, dove, mancando cotesta causa, 
forza è che si convertano in minaccia degli ordini iu- 
terni; donde sospetti, e il seguito funesto di quelli. Per 
Fosterno poi non può fare a meno che l'Austria > a cui 
cotesto stato di cose massimamente nuoce, colto il de^ 
Siro, non voglia spegnere quel fuoco che da per tutto 
latente sotto le Alpi divampa: opperò ci ha caso di tro- 
varcela all'improvviso su le porte; in sequela di che 
dovrei un giorno sostenere la guerra quando e dove 
piacesse altrui; meglio è farla quando e dove piace a me. 
Non disgiunto mai il proprio interesse, possiamo ve- 
rosìmilmente supporre ch'egli abbia avuto anco questo 
concetto: il Settentrione anela alle terre, e ai frutti del 
mezzodì: giusto il desiderio secondo, perchè mira a cre- 
scere Ja massa dei beni cui hanno diritto i viventi ; ingiu- 
sto il primo, come quello che intende spossessare i popoli 
delle regioni nelle quali Dio li collocò; e come ingiusto 
dannoso, che la temperie del mezzogiorno non si confà 
ai boreali. La natura dotò le terre di tramontana di tali 
beni di cui le meridiane mancano o scarseggiano, e per 
questa guisa venne a mettere tra costoro la necessità 
del ricercarsi o cambiarsi i prodotti delle rispettive con- 
trade, e col cercarsi, conoscersi, e con uffici scambie- 
voli rendersi graziosi. La scienza co' suoi trovati age- 
volò e rese piìi frequenti questi incontri, sicché lice spe- 
rare che dentro avvenire pili o meno remoto i popoli 
cesseranno, per cupidità, di straziarsi: però finché co- 
testo tempo arrivi, e noi non lo vedremo di certo, agli 
uomini parrà più bello pigliarsi il bene altrui, che ba- 
rarUarlo col proprio ; e se al singolo, per fargliela ca- 
pire, basta l'etica o il bargello, maestra unica per 
metterla in capo ai popoli sperimentammo la spada. 
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Ora, per opporci a questo periodo di forza> le genti 
latine hanno mestieri stringersi insieme: il fascio sciolto 
da molto tempo lasciava cadere le sue verghe sparpa- 
gliate per terra : quindi di leggeri altri le ruppe, altri 
presele, ne flagellò i popoli infelici. Adesso sarehhe stato 
magnifico gesto raccogliendo e rilegando insieme co- 
teste verghe, restituirle alla primiera dignità ; in mezzo 
a quelle mettere la Francia come la scure, e mostrarle 
alla terra pari allo antico fascio consolare insegna della 
grandezza di Roma. 

• Noi non abbiamo motivo per credere che Napoleone IH 
accogliesse il concetto meno ampio ; alFopposto ne pos- 
-sediamo moltissimi per andare persuasi che a lui talen- 
tasse il piU generoso. 

' Le sue parole ci sonavano cosi: « Siate forti; i re 
una volta si levavano su gli, scudi; non per anco ne fu 
smessa la usanza ; oggi costumano le petizioni ; ottime 
anch'esse, come giunta, non come surroga. La carta senza 
spada va ludibrio dei venti. 

« Molti nodi occorrono in giornata preveduti ; altri 
no ; a volere sciogliere i quali chi ci adopera le dita e 
i denti spesso gli accade guastarcisi gli uni come le 
altire, né i nodi si sciolgono. Alessandro Macedonio li 
tagliava con la spada : pigliate esempio da lui. 

« Siavi il potere misura del volere. La Provvidenza 
offre talora occasione cosi ai popoli come agli individui 
di sorgere grandi ad un tratto; sappiate usarne; io 
scesi a proteggervi; io, nelle vene del quale scorre 
misto al sangue gallico il sangue italiano: ora dunque 
sorgete armati, e siato grandi nel nome santo di Dio. t 

E' non ci ha dubbio, dopo il comando del Redentore a 
; Lazzaro: rizzati su dal sepolcro, e cammina, — parole 
pìh divine di queste non furono udite sopra la terra. 

Alle intenzioni benevole, e alle potenti parole, come 
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■rispose la Italia? Noi lo vedemmo; il Piemonte per 
amore di forza consenti, sospese le sue libertà, a lui 
pih care della pupilta degli occhi, e santificate da lunghi ^ 
martini; chiestigli 50 milioni, ne offriva 400; lo impre 
stito della Banca pubblica al Governo approvò; la licenza. 
di non cambiare per contanti i biglietti della Banca ^ 
^enza né anche un mormorio, sofferse; le gravezze cre- 
sciute, oltre l'enormi già imposte , con quieto animo 
patì: questo era tempo di sacrifizio; ogni uomo lo sen- 
tiva, e con la speranza del futuro, ci si adattava. Ciò 
quanto a danaro: per le armi, senza distinzione scapoli 
o ammogliati , chiamò sotto le bandiere ; e questi accor- 
sero parte cantando , parte volgendo indietro la faccia 
a contemplare i cari pegni che lasciava a casa , tutti ri- 
soluti però di liberare la patria o morire; i volontari, 
che dalla universa Italia piovevano, accolse, armò, vestì 
consultando, piuttostochè l'erario, il cuore, diventato 
grandissimo nel presagio del prossimo risorgimento ita- 
liano ; le guardie urbane , o nazionali, che vogliamo dire, 
levò di-casa, mandandole a presidiare fortezze, o difen- 
dere terre, e le guardie andarono, comecché repentino 
ne giungesse loro il comando, e avessero a lasciare fa- 
miglie e traffici, e d'ogni maniera interessi: poi, quan- 
tunque solo a sostenere l'impeto di un esercito mo- 
struoso di numero, egli ributtò alla recisa la superba 
intimazione dell'Austria , e con grandezza non abbastanza 
ammirata, abbandonava care e dilette provincie alla 
rabbia nemica, per ridursi colà dove il Tedesco non 
avrebbe potuto passare, se prima non pavimfentava la 
strada con cadaveri italiani. Come il re combattesse ne 
fanno fede le reiterate preghiere a non esporre la vita 
con tanta perigliosa generosità; né dei suoi popoli sol- 
tanto, che taluno potrebbe tacciare di piaggerie, bensì 
dei nostri medesimi confederati : come combattesse Te- 
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sercito lo dicono i frammenti dei laceri battaglioni: fram- 
menti, ma pur sempre chiedenti la pugna: frammeati 
che invidiano la sorte dei morti , gpichè toccava loro a 
sopravvivere per contemplare tanta sventura. 

Tale il Piemonte; quali gli altri Stati italiani? Da per 
tutto giovani e attempati, ricchi e poveri, nobili e plebei, 
illetterati e culti, con famiglia o senza, furono visti co- 
piosi e frequenti come i marosi sospinti dal libeccio ar- 
rivare senza posa alle sponda liguri per pigliare parte 
alla guerra. Celesta era corrente da non potersi fre- 
nare, cosicché chi primo ammonì: — badate, ecci dif- 
ferenza tra Stati compressi da forza insuperabile^ e jg]i 
altri dove la forza non appare tanta o nemica : pei primi, 
poiché non possono fare meglio , sta bene che la gio- 
ventù se ne parta, perchè quanta forza scema al nemico 
tanta ne cresce al Piemonte, oltre al discredito grande, 
che gli arreca, e allo sgomento: pei secondi hanno a 
starsene a casa per condurre il proprio paese a sovve- 
nire il Piemonte con le forze dello Slato : — chi primo 
disse questo cadde in mala voce; per ultimo si persua- 
sero, e ristettero. Allora considerarono se neutrali fos- 
sero davvero Toscana, Parma, Modena e Roma; rispetto 
a questa ultima, che proceda irrimediabilmente nemioa 
alla indipendenza dltalia gritaliani da molli secoli sanno; 
i Francesi pare che reputino infesta non Roma , bensì 
chi la governa , e ai dì nostri l'Antonelli austriaco ve- 
stito da cardinale, così ha scritto la Patrie, diario par* 
zialissimo al Governo di Napoleone III: veramente noa 
sono le persone , bensì gl'istituti che offendono , pure 
concedasi come vuole il diario, avvertendo però, che 
un Antonelli non manca mai , e prima di lui si chia- 
mava Lambruschini, prima del Lambruschini, Bernetti, e 
così via discorrendo. Ad ogni modo , da qualsivoglia 
parte pigliasse vizio, questo mettiamo in sodo, che per. 
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gii^djcLO dei diarii francesi Roma procedeva ostile a)ia 
Italia , e a cui la difendeva , e tuttavia dura , poiché il 
cardinale austriacq si mantiene in seggio. Su quel di 
Parma si faceva accolla di armi e di gente per avven- 
tarle poi contro il Piemonte, e il Governo vedeva e ta- 
ceva, assai chiaro mostrando di reputare desiderabili e 
tutelatrici le armi austriache, abominevoli e infeste le 
piemontesi. In Modena e in Toscana arciduchi austriaci 
dominavano: neutrali in apparenza, in realtà nemici; 
dnzi il secondo consenti airuUimo di fare causa comune 
col Piemonte industriandosi rinnovare Tantico inganno, 
ma non gli valse. I popoli di procedere nemici coltro i 
liberatori non pativano^ e poco meno agramente com- 
parire spassionati; tra Governi nemici, e Napoleone 
amico alla patria italiana parve loro, ed invero era, 
colpa pendere dubbi, onde molto per naturale propen- 
sione , e moltissimo per 'obbedire alla chiamata di lui, 
si levarono e dissero: noi vogliamo combattere al fianco 
del generoso che scese a sostenere la causa nostra. 

Ora s'ingegnano taluni insinuare che le furie rivolu- 
zionarie, agitando le fiaccole , misero spavento. Queste 
sono viltà. Certo ogni molo contro il Governo costituito 
legittimo illegittimo che sia, ha nome di rivoluzione: 
ma di leggieri uomo si persuade come di queste rivola* 
zioni ce ne ha di più maniere; né si deve giudicare 
onesto chi calunnia il moto che eccitò, e accadde com-* 
posto e favorevole ai tuoi fini come desiderasti, ed anco 
superò il desiderio. 

Abbandonati, o no, dai loro principi, i popoli commi- 
sero le sorti del proprio paese nelle mani del re Vit- 
torio Emanuele; taluni in modo definitivo; altri du- 
rante la guerra. La parto repubblicana tacque , ne solo 
tacque , ma si mise di cuore a sostenere col sangue il 
risorgimento delia patria; né la repubblicana soltanto > 
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nila la democratica fautrice di temperata monarchia dis- 
simulò le ingiurie vecchie e nuove, compatì le superbe 
inettezze , sorrise delle imbelli paure e delle ipocritis- 
sime proteste di concordia, tali da disgradarne un se- 
colo di fasti gesuitici, e da una parte attendendo con istu- 
dio scrupolosissimo a removere ogni accusa di dissidio, 
dall'altra si adoperò a prestare servizi alla patria^ senza 
sgomentarsi se li vedeva reietti e sprezzati. Soffriamo 
tutto per la patria , convennero cotesti dabbene demo- 
cratici, e nobilmente soffersero; e spero che cos\ dure- 
ranno a fare fiduciosi , che delle angoscio ineffabili un 
giorno vorrà confortarli la patria ; e quando questa fi- 
ducia mancasse, contenti di avere compito un arduo do-, 
vere. Dunque rivoluzione non accadde, o se accadde» ella 
fu quale si desiderò, e fu provocata ; per mostrarsi ob- 
bediente all'appello, amica agli amici, ai nemici con- 
traria. 

La Francia che fece? Si accertò prima della neutra- 
lità della Inghilterra, e comecché acerba, pure mostrava 
volergliela osservare: mise un esercito sul Reno per 
tenere in rispetto la Confederazione germanica, e poi 
drizzò il vólo delle sue aquile in Italia. Lo esercito parve 
tramutarsi nelle sue insegne per arrivare su i campi di 
battaglia a furia di penne; e le aquile in Italia parevano 
avere ripreso il consueto viaggio trasportando di cam- 
panile in campanile con la vittoria lo stendardo di Fran- 
cia; a pie' delle Alpi trovò un'aquila minore di mole, 
pari di ardimento, ed ambedue unite sembravano vo- 
lessero scorrere per quanto sì distende il cielo italiano a 
gara di volo. — L'antico venni , vidi e vinsi stava pea 
rinnovarsi; sgombrata la Lombardia; Peschiera pronta 
dalle aperte toura a versarsi nelle braccia dei liberatori; 
Venezia in estasi contemplò l'iride delle bandiere fran- 
cese e italiana come l'arcobaleno testimonianza del patto 
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antico di amore tra il cielo e la terra, e a stento sollevò 
le mani incatenate per ringraziare Dio, sicura ormai , 
che cotesto sarebbe stato Fultimo sforzo!.,. 

La pace fu dis lesa sopra di noi come il tappeto da 
morti sul cataletto. 

Quali le cause verosimili dell'amarissima pace? — 
Comunemente credesi , e si vuole far credere , che la 
testa di Medusa che impietri la impresa sia stata la 
minaccia della Europa collegata contro la Francia.. E 
cosi vorremmo credere anco noi, ma ci fa forza al giu- 
dizio la considerazione che TÀustria si dichiara costretta 
alla pace a causa dello abbandono di tutti , onde male 
troviamo accordarsi questo abbandono da un lato e la 
minaccia dairaltro. Rispetto alla Inghilterra^ se poteva 
reputarsi mal fida la sua neutralità al rompersi della 
guerra, pel mutamento del ministero era da tenersi sicu- 
rissima; anzi parziale, per quanto si ricava dal dispac- 
^ ciò del Russell pieno di gravi ammonimenti alla Prussia. 
Di leggieri prevedibile, e preveduto, che la Prussia, in- 
sieme agli Stati minori della Confederazione germanica, 
restassero neutrali per proporre a suo tempo, e secondo 
le congiunture, la mediazione armata ; e dico preveduto 
perchè il duca di Malakofl fu mandato appunto per questo 
su\ Reno; e troppo sarebbe errore non averci atteso; 
sicché dobbiamo astenerci da supporlo in ingegno così 
perspicace e sottile, come«da cosa che offendesse la os* 
servanza in cui deve meritamente essere tenuto. Né a 
persuaderti del contrario valga il pensiero , che pure 
cosi si dice e si scrive e si stampa, perchè le necessità 
politiche ti sforzano spesso ad affermare il contrario di 
quello ch'è, e sempre poi diverso: sicché in politica la 
via, non dirò più sicura, ma meno incerta per capire le 
cose, sta nello intenderle alla rovescia. Almeno cosi la 
pensava il Franklin, il quale si vanta averla data a bejTQ 
ai piii solenni diplomatici della JBuropa, dicendo sempre 
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loro la verità. Dunque questa minaccia della Europa le- 
gata contro alla Francia non pare che sia; Tatteggia- 
mento germanico era preveduto , e al medesimo prov" 
veduto. La Russia non sembra che somministri argo- 
mento a querele. Della paura delle rivoluzioni fu toc- 
cato di sopra : tutte non sono il diavolo, e lo fossero, 
ci haimo tali negromanti che lo incantano, e costringono 
a menarle di su e di giti cos\ mansuete^ che un cavallo 
castrato di meglio non può fare. 

£ non pertanto quante volte meditiamo alla grandézza 
del concetto mancato, al gaudio' pib che umano di re- 
staurare a Stato un paese da secoli infranto sotte la 
macina della tirannide disdetto , ai benefìzi immensi di 
reputazione e di sicurezza presente , di fama e di con- 
solidamento avvenire rinunziato , dobbiamo credere che 
molto terribili, comecché arcane, devono essere state 
le eàuse che ci menaroBO al doloroso passo. 

Passp doloroso davvero , e tale confessato dalla co- 
scienza universale; non mica degli adulti soltanto, bensì, 
mirabile a dirsi ! degli stessi fanciulli , che, o nati o (Cre- 
sciuti in mezzo agli spasimi, avevano appreso ad amare 
la patria come madre inferma; ed ora, che sembra loro 
spacciata, piangono e fremono; non hanno forse viscere 
i fanciulli per piangere la madre moribonda? Certo od 
ora o non mai si ebbe ragione di affermare: voce di po- 
polo, voce di Dio. Io penso che con passione punto mi- 
nore il popolo d'Israele esclamasse a Moisè: — perchè 
ci hai tratto in mezzo al deserto, non ci erano fòsse por 
morire in Egitto? — Né questo sentimento parve in- 
giusto strano^ conciossiachè si sbraccino a darci ad 
intendere che la balla proveremo migliore della mostra; 
ma non ci è verso di farla capire altrui, dacché per or- 
dinario il pili dolce si stemperi intorno gli orli del vaso, 
e Tamaro stia in fondo; e quando tu hai gettato nella 
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forma una Furia, por rioettarla che tu t'ingegini, e li'- 
marla, e brunirla, tanto non puoi industriarti da tra* 
mutarla in Grazia. A molti sembra avere peggiorate con* 
dizioni, e credono rotto il presente > guasto il futuro, 
sicché ormai non resti altro che implorare il sonno 
eterno, o rifuggire in America. 

Certo qui per veemenza di affetto si trasmoda , pure 
anche ai piU pacati sembra che se possono essere in- 
tervenute cause potentissime e terribili di pace, non 
si possa andare del pari capaci delle ragioni di quella. 
— Considerando argutamente la materia , si re^putano 
facultati a concludere, come non aVendo dato razionale 
assetto alle legittime pretensioni degl'Italiani, siasi prov- 
veduto a spegnerle, o almeno a illaquearle dentro una 
rete, donde ingegno né forza bastino a mai piii distri- 
carle. 

Al Piemonte si accresce stato, non forza, e la Lom- 
bardia gli si concede a mo* di casa senza porte e senza 
finestre : esposta come agnello indifeso alle zanne dei 
lupo, d*ora innanzi bisognerà che per amore di lei 
tremi ; potrebbe temersi eziandio che il Piemonte tra- 
volto nelle grette cure delFinteresso presente , trascurì 
od oblii il generoso interesse* futuro; ma questo non 
farà perchè di gigante di opinione, diventerebbe pigmeo 
di forza ; e chi conosce la tenacità dei propositi e Tanimo 
leale dei personaggi che lo reggono, sa che non si la- 
sceranno strappare di mano la bandiera che tennero 
alta fin qui e gli rese gloriosi, e non può fare almeno 
che all'ultimo non gli renda anche felici. Tuttavia il Pie-* 
monte vada cauto ; egli procede, su ceneri che coprono 
fuoco doloso, e pigli T avvertimento con quell'animo 
stesso col quale gli viene profferte. Il giorno che si po- 
tesse dire di lui: — stella mattutina perchè sei tra^ 
montata?— Gli occhi della Italia andranno spenti nelle 
tenebre. 
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. ;Noa maaca a cai' pare iroppo.il doao (Jella IjooiJbar-» 
4ia, e premio che supera qualunque disagio; cir.ca «dia 
difesa afferma potersi fortificare Brescia e Cremoofi i 
pome se a rendere queste città arnesi di guerra tali 
da contrapporsi alle quattro fortezze rimaste in mano 
agli Austriaci, non ci Yolessero tesori e tempo: orai 
primi mancano , e prinia che fossero fornite le opere 
gli Austriaci , còlto il destro , irromperanno da capo. 
Questa poi non deve reputarsi vana paura, imperciocché 
tuttodì gli Austriaci non. cessano intronartene le orec- 
chie. Certo se da un lato la cessione della Lombardia, 
fatta dall'Austria alla Francia e da questa trasmessa al 
Piemonte, non comparisce pienamente onorevole > e 
mostra la superba rabbia dell'Austria, dall'altro potrebbe 
sembrare più sicura, dacché ogni conato per ripigliarla 
tornerà in offesa non solo del Piemonte > ma delk 
Francia altresì: pure poco è da farsi capitale su questo, 
considerando che l'Austria non si avventurerà a nuova 
guerra col Piemonte, là. dove non si reputi in forze da 
sgararla anco con la Francia. La storia della Lombar- 
•dia narra di baluardi costruiti come per incanto a furia 
^i popolo, dietro ai quali egli sfidò la fortuna e Tira 
di .Federigo Barbarossa; ma ai giorni nostri trincee di 
ereta mescolate di paglia non giovano^ o poco: però la 
Lombardia , finché l'Austria duri poderosa in Italia, 
sembra a perecchi che sarà posseduta dal Piemonte a 
titolo di precario, secondochè dicono i legisti. 

Si racconta che l'antico pittore limante, avendo a di- 
pingere il sagrifìzio d'Ifigenia, ritraesse i volti di Ulisse, 
di Aiace e degli altri famosi capitani, atteggiati a pro- 
fendo dolore; quando poi fu per effigia^re quello di 
Agamennone gli mancò l'arte, e lo dipinse velato ; così 
a noi casca il cuore e la mente vacilla a discorrere lo 
sorti di Venezia. Venezia in balìa ddlTedescOi a Venwia 
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parte della famiglia italiana ci aUerrisee^ eeme qùah^e 
icosa di contro natura e d'inunane; quale sarebbe ti& 
eorpo in parte resuscifato , in parte rimasta morto , 
un'anima in parte salva , in parte dannata. Né potènza 
di uomini y né di demonii varranno mai a far sV che 
Venezia senza requie non si affatichi a rompere le 'ab* 
borrite catene^ nà che la madre Italia adoperi perpe- 
tuamente la mano e il consiglio per sovvenirla. Il sup- 
plizio immaginato dal Dante di Beltramo dal Bornio gih 
nello inferno, adesso nel mondo troviamo essere realtà. 
Questo dicasi senza ira e senza disprezzo , ma con liè^re 
petto; non si chiama tórre viale cause di guerra, bens!» 
moltiplicarle ; se prima erano sette , ora crebbero -fino 
a settanta Volte sette. 

E meno la mente nostra intende la Confederazione : 
intero suona compiuto , forte , ed anco , per nesso lo- 
gico, perfetto e leale; ditiso significa il contrario. Le 
confederazioni per ordinario non durano, o se mai reg^ 
gono, questo accade pel soverchiarci che ci fa una 
parte ; cos\ nella lega amfitionica delFantica Grecia, Fi- 
lippo, vinta la battaglia di Cheronea, se la riduce in 
mano costituendola mirabile strumento di guerra, col 
quale Alessandro vince TAsia : lui morto le città dome 
della Grecia si levano a rumore , suqcede la guerra 
lamiaca , donde poi le contese e la decadenza, consueto 
precorritrici della servith. Nella confederazione dei 
Paesi-Bassi la provincia di Olanda, prevalendo, dettò la 
legge: nella Germanica gli Stati minori seguitano satel- 
liti la Prussia o l'Austria , e chiariscono il mondo òhe 
se l'aquila bicipite è bestia da fare la sua figura di- 
pinta sopra uno scudo, offre pessimo modello di ordi- 
namento politico per reggere gli Stati. La Confedera- 
tone svizzera da molto tempo sarebbe scomparsa» se 
non la salvassero due cose: prima, per non troVardi i 

7 
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vicini d'accordo sul come levarla di mezzo; e poi, pér^ 
che quanto a pigliarsela qualcheduno per sé, dàlHta 
fonte che la carne non valga il giuoco. La unióne am». 
ricana saggiò diversi modi di confederazione: prima dd 
4789 i popoli si legarono a patto di obbedire agli or- 
dini del Governo confederato, ma ognuno a casa sua 
ne vigilava la esecuzione; dal 4789 in poi gli Americani 
si trovarono d'accordo su questo, che il Governo cod- 
federatd dettasse la legge e provvedesse la fosse ese- 
guita. Osservatori degni di fede assicurano che a questo 
modo tirano innanzi , non tanto bene però che valga a 
sanare il vìzio di debolezza naturato in ogni maniera di 
confederazione. Questo è sicuro che le confederazioni 
senza un gagliardo potere centrale non durano ; ora nel 
modo in cui rimane la Italia, e peggio rimarrebbe se 
.gli arciduchi austriaci fossero reintegrati in Toscana e 
in Modena, non potere centrale di confederazione, bensì 
nàsèerebbe , e presto , una Commissione militare , de- 
stinata a giudicare il Piemonte, come le Commissioni 
istituite da Ferdinando di Napoli buon' anima , quando 
inviava le compagnie dei soldati ai loro servizi con que- 
sta raccomandazione: e Fate fucilare presto quelli che 
dovete giudicare , perchè vorrei che i soldati tornassero 
ai quartieri prima déìVAve Maria, per essere a tempo 
a cantare le litanie ! » 

Dalle considerazioni generali se passiamo ai partico- 
lari con cui avrebbe a costituirsi questa confederazione, 
ci sentiamo assalire dai brividi della febbre quartana. 
Reintegrati gli arciduchi austriaci (della duchessa di 
Parma non si parla , fors0 perchè agli altri suoi meriti 
non aggiunse quello di condursi nell'oste nemica a Sol^ 
ferino, a combattere contro la Francia e contro la Italia), 
il Piemonte nella Dieta si troverebbe vinto da cinque 
voti; e allora, a che santi si voterebbe egli? Se bron- 
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tolasse gli apporranno la taccia di sasurrone, di azzecca* 
garbagli, e, al c^so, di anarchico, di demagogo e si-* 
mili , di cui tanto spreco da lutti i partiti , con uguale 
buona fede, si è fatto fin qui; e s*egii niente niente 
nicchiasse, si rinnoverebbe a danno del Piemonte, eoo 
fini diversi, il medesimo rimedio adoperato dalla Con- 
federazione elvetica contro Lucerna e Friborgo. All'uni- 
versale è noto come per certi trattati stabiliti tra l'Au- 
stria e gli Stati italiani, ella potesse e volesse intervenire 
(bene inteso, pagata) a pestare i popoli quante volte gar- 
basse ai principi, che gli felicitavano, e parecchi tut- 
tavia felicitano; il Piemonte, com'è da credersi, si 
astenne da siffatta delkia, e, alla pih trista > su le terre 
di lui TAustria non ci sarebbe potuta entrare , eccetlo- 
chè nel modo ultimamente adoperato dal conte Giulay^ 
Adesso avendosi a sopprimere cotesti trattati , e surrd*- 
gandoci la confederazione , parrebbe che l'Austria in- 
vece di scapitare, guadagnerebbe un tanto ; conciossià- 
che , in virth del patto federale e della deliberazione 
della Dieta , ella potrebbe non pure fare il medesioH) 
gioco nei soliti Siati, ma eziandio venire a mettere capo 
a partito al Piemonte. x 

Le confederazioni si capiscono fra Stati di una stessa 
contrada , ma tra Stati di contrade diverse , uno dei 
quali forma parte per di più di altra confederazione, 
non si capiscono; ancora pare ragionevole che Stati 
amici si colleghino, ed altresì Stati , che un tempo fu^ 
reno nemici; ma, che si uniscano Stati i quali per in- 
dole, per deliberato proposito, per necessità di cose 
sono spinti a odiarsi perpetuamente, davvero riesce 
strano a comprendersi. Il Piemonte in due maniere dà 
argomento agli altri doniinatori d' Italia di . paura q 
di rabbia; la prima con istituzioni libere, la seconda 
col compito della egemonia , che ormai gli spetta , e a 
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cui non può renuoziare senza pericolo di tagliarsi con 
le proprie maai il capo. 

Dicono che il papa ricusi la presidenza della coiife-- 
derazione, e dicono male; se Roma* potrà offendere la 
Italia accetterà. Roma, spina dolorosa per diutarnità dì 
tempo confitta dentro la carne , ella non fa guerra contro 
gli stranieri^ contro i proprii figliuoli ella la imprende, 
e benedice ed esalla. Mentre le menti mulinavano sul 
modo di darle assetto tale, che cessasse di essere pietra 
di scandalo, e non riuscivano a cosa che approdasse, 
parve di un tratto la Provvidenza ci mettesse partito. 
Di vero dove ogni altra prova mancasse a persuaderci 
della repugnanza tra il potere temporale del papa e lo 
spirituale, ci sovverrebbe questa, che anco sopra i suoi 
sviscerati ha da fare colpo: nello spirituale, ispirato dallo 
Spirito Santo il papa, come dobbiamo credere, non 
falla mai ; nel temporale, dove lo Spirito Santo non lo 
ispira, sbaglia sempre. Il caso di Perugia a ragionare da 
politici, gli è peggio che immanità, è sproposito. Roma 
madre dei fedeli aborrisce dalla guerra contro chiunque 
di loro: veramente le storie vanno piene di guerre della 
Santa Sede contro tutti i popoli cristiani , ma non im- 
porta; oggi le piace questa nuova dottrina, e sia. Però 
i popoli degli Stati pontificii patirono ingiurie, anghe- 
rie e morti dagli stranieri , e premeva loro assicurarsi 
il quieto vivere , onde assunte le armi deliberarono 
combattere; avverti che a questo essi si disposero a 
guerra mezzo vinta, mentre Italia tutta ri mescola vasi, 
la Francia versava i suoi eserciti, e l'imperatore me- 
desimo scendeva per ispuntarla. La prudenza ordinaria 
avrebbe persuaso anco i meno accorti a non andare 
solo contro la corrente , bensì bandire come questo si 
4>perasse contro la sua volontà e lasciare poi che an- 
idassero tre pani per coppia. Ribellione non ci era^ 
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lacchè la decadenza del principe in veruna parte fu de- 
cretata, e quando anco Tavesse pel futuro temuta o non 
aveva pegno in mano? In questo Roma avrebbe dovuta 
riporre ogni sua fidanza, per una ragione assai chiara^ 
la quale è, che gli altri partiti avrebbero reso peggiore 
uno Stato già tristo. Si comprende ottimamente, che se 
Roma avesse potuto per virth delle armi proprie tor« 
aare i popoli in devozione, e ammaestrarli che noa 
basta non ribellarsi, ma bisogna non iscattare un pelo 
dagli ordini superiori , anche questo sarebbe stato uà 
afifare fatto', e poi grìncensi offuscano gli occhi cosi/ 
che il sangue non si vede^ e i canti del Te Deum cuo-* 
prono i gemiti; ma insanguinarsi, ma menare strage 
promiscua d'inermi, di femmine e di pargoli , ma git- 
tare zolfo sul fuoco^ ma inasprire Todio col furore , e 
tutto ciò per ricuperare delle cinque parti Tuna, o piut- 
tosto vendicarsi con ferocia sebraggia, questo, ripeteste 
è peggio che immanità in politica, è sproposito. 

E poiché inerme contro l'Austriaco si mostrava Roma 
armata ai danni degFItaliani ; e dalla guerra contro i 
neiìiici aborrendo chiariva saperla, poterla, e volerla 
fare contro i suoi popoli, speravamo, che quando osten- 
tasse promesse, e pretendesse che le si osservassero, le 
sarebbe stato risposto : — mettile fuora. — £ se Tosava, 
aggiungerle: — su la carta che porgi non ci si legge 
più nulla; l'hai lasciata cascare in terra a Perugia, e il 
sangue ci ha cancellato lo scritto. — 

La mano chQ trucidò la famiglia Gignoli , può strio- 
gere la mano dello eccidio di Perugia: ella sola, noa 
altra. 

Questa non sarebbe pel Piemonte confederazione* 
bensì la pena decretata dalla legge Pompea De Farri" 
cidiiSj in virtù della quale, il parricida cucito dentro 
un sacco di cuoio in compagnia di un gallo, di una vi* 
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pera, di una scimmia e di un mastino, buttavasi in 
mare. 

Perchè dunque la guerra e perchè la pace? Tolga {>io, 
che il cuor nostro noa rimanga commosso di gratitu- 
dine e di amore per la nobile Francia , che corse alla 
tutela d'Italia con la sollecitudìue di sorella: é voglia 
piuttosto disperdere Tanirna nostra prima che cessi di 
seniire pietosa riverenza pel sangue sparso di tanti ma- 
gnanimi; mia appunto perchè, come merita questo san- 
gue, pregiamo e compassioniamo, ci sia lecito intorro- 
gare : — Cui bonum in sanguine isto ? — 

Liberare la Italia dagli Austriaci dalle Alpi all' Adria- 
tico, esaudire i voti onesti dei popoli , comporre lo Stato 
a monarchia temperata, costituirlo abbastanza gagliardo 
da resìstere ad assalti nemici , e provarlo efficace con- 
federato nei casi , che il volgere dei tempi mena anche 
9Ì popoli pih avventurosi; lenire antichi dolori, ren* 
dere la patria agli esuli, raccogliere intorno alle tombe 
dei padri la povera famiglia italiana sparsa come la ce- 
nere della prima eruzione del Vesuvio sopra la faccia 
della terra , e per questo modo tórre la causa ai moti 
disperati, il pretesto ai protervi, tale il proponimento^ 
e tali furono le promesse. 

All'opposto: i Tedeschi confermati in Italia; agli an- 
tichi trattati cascanti a pezzi sostituito un nuovo iure; 
menomato l'esoso nemico^ per pochi istanti, di terra, 
cresciuto di potenza, e conferitagli condizione legale; 
il Piemonte annegato nell'adipe malsano, offeso nel cre- 
dito, spogliato dell'alto concetto della egemonia italica; 
popoli levati ai gaudii delle speraiize compite per essere 
Respinti nello inferno della disperazione ; potenza pre- 
tesca aborrita ah antiquo, funesta sempre, oggi per 
nuovo sangue inferocita, restaurata e imbaldanzita mes- 
SÒCI sul collo; principi per nuova rabbia infelloniti 
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ricondoUi in casa; cresciute a cento ^ a mille doppi le 
cause dell'odio, del terrore» delle offese e delle yen- 
dette» 6 con esse la necessità d'irrompere ad atti ctìspe- 
-rati: «-- Ecco la pace che ci ha data Dio — (1). 

Riporta un giornale chiamato il Nord^ come essendo 
stato riferito il senso di amarezza suscitato dalla pace 
infelice a Napoleone III, questi dicesse: — Non rxkfi ne 
maraviglio, bensì mi fa specie come non la maledicano 
di più. — Egli ha ragione. — Ecuba stessa non saprebbe 
rinvenire voci bastevoli a maledirla. 



a) Ultimo verso del famoso sonetto per la paee del 1815 
attribuito al conte Alessandro Manzoni. 
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(CAPITOLO V. 



fiief cibe «vredlie m fàtre to 



Né questo è il solo argomento per noi, donde rica-* 
yiaioQO che una necessità inesorabile come il destino, 
•storse al forte imperatore la pace : in questa opinione 
ci conferma vìe piU il pensiero che^ costretto a tron* 
care il còrso dei suoi trionfi e dei suoi benefizi , prov- 
vide egli in modo che, regolando le condizionr della 
pace, avesse a uscirne nuova e pili terribile guerra^ 
o assetto tale, dentro cui, se non contenti, almeno per 
istraqchezza , posassero gl'Italiani per qualche tempo 
tranquilli. 

Importa dunque usare prudentemente il benefizio 
della fortuna e i doni del geoeroso imperatore , mani- 
festando l'animo nostro intorno alle sorti del nostro 
paese; le quali si versano sul punto di sapere se vo- 
gliansi o no gli antichi signori restituire, e, negando, 
cui si abbia a surrogare. 

Per me credo che il popolo toscano ambidue i que- 
siti risolvesse nel 27 aprile 1859, e non dubito punto 
che, consultato in tutti i tempi e con tutte le forme, 
non sia per confermare il suo responso; imperciocché 
quantunque mdti opinassero, e taluno scrivesse, che 
il popolo toscano in cotesto giorno non fosse spinto da 
altro concetto, tranne queUo di partecipare alla guerra 
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aostriaca , io penso che siffatta opinione non abbia cre- 
dibile fondamento, chi reputa il caso subito precursore 
alla rivoluzione causa unica di quella, dovrà credere 
eziandio che TÀsìa e la Grecia andassero in fiamme per 
una femmina, e che Bologna e Modena si osteggias- 
sero a cagione di una secchia. Il popolo toscano ab- 
bracciò cotesto partito, come lo spiraglio pih acconcio 
traverso il quale poteva- esalare Tanelito irrequieto verso 
la indipendenza, la unità e la libertà della patria; l'odio 
.contro una stirpe che, nata e cresciuta fra noi, per tante 
guise, e tutte laide, taluna feroce, si èra dimostrata 
austriaca; Tabborrimento contro un governo di cui la 
stoltezza non trovava pari che nella sua malignità. Tira 
per la umiliazione arrecatagli da un principe scortese, 
che^ dopo averlo salutato attico, lo aveva fatto passare 
al mondo per beozio; le vendette ipocritamente legali; 
il sangue sparso di scancio; e, 'per dar fine alle in- 
grate litanie , l'uggia della beghineria , dentro la quale 
fu tentato piii volte annegare la gaiezza del suo intel- 
letto, imperciocché al popolo fiorentino riesca abbomi- 
nevole la empietà, quanto il bacchettonesimo , e il libro 
del barone di Holbach gli dia fastidio quanto la Civiltà 
^attoliva (stupendo scialacquo della civiltà ai tempi no- 
stri!); egli non dimentica come il suo Magliabechi mo- 
strando la città a certo suo raccomandato, giunto che 
fu nella via Larga , additandogli il palazzo dei Medici^ 
gli dicesse: — qui fu accesa la fiaccola della scienza; — 
poi accennando il convento dei gesuiti^ che gli sta di 
contro, soggiunse: — e qui fu spenta. — Gran cosa è 
questa dei gesuiti in Toscana , e si conobbe dalla ripu- 
gnanza invincibile a sgabellarli ; rapita ogni altra cosa 
al Fiorentino , pareva enorme gli si volesse tórre anco 
queUa cara giocondità , a cui egli vuole bene quanto il 
pane, e quale: e volta Io ha consolato nella mancanza 
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del pane. Conchiudendo questa parte del ragioaameato, 
si dichiara d'importanza massima il solenne , pacato e 
regolare voto del popolo toseano, tale da dod ammet- 
tere ambagi, e quale possa sostenere il malignamente 
arguto , e il sofisticamente interessato perfidiare della 
diplomazia , sulla decadenza dal principato dì Toscana 
della stirpe austriaca-lorenese. 

Il secondo voto , che dorrebbe uscire dalla bocca del 
popolo toscano, e a cui con tutte le forze lo conforto, 
sarebbe di aggregarsi alla monarchia del Piemonte, e 
vado a esporre, così alla succinta^ alcune Cagioni. 

Inestimabile bene pei popoli la integrità del paese che 
abitano, però che da questa derivi la forza , e la forza 
(in altri scritti politici m'ingegnai dimostrarlo) è madre 
còsi della magnanimità, come della prosperità dei po- 
poli. Vili per ordinario sperimentiamo grimbelli. E mi- 
rate: vi sta sotto gli occhi la potenza stupenda della 
Francia; k quale uscita dalla lotta contro la Russia, 
riposatasi meno che non meriggia il mietitore sotto i 
platani per tornare più prestante alla segatura, ecco si 
avventa contro l'Austria , principalissima potenza mi- 
litare, e la rotola nella polvere, e la sbalestra all'aria 
così agevolmente , che meglio non fa il toro dei cani 
nelle càcce spagnuole. 

Il dubbio che tanta copia di forza, oltre i savi or- 
dini della milizia, e la natura francese da se*stessa pu- 
gnace, non derivasse da prosperità interna agricola ed 
industriale, non sarebbe da intendenti: in effetto se 
<sonsideri le industrie, tu, guardandoti attorno, qualche 
cosa di Francia ci troverai, e se non tu, la tua donna di 
certo, e crescerà ad averla per poco pib che i nostri 
degni ausiliari si compiacciano trattenersi fra noi. Del- 
ragricoltura ti basti questo, che l'entrata dei vini ven- 
duti si giudica meglio di 900 milioni dì frenchi ! Circa a 
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danaro contante si reputa lo Stato meglio fornito ddla 
Europa: credevano da prima la Inghilterra, ma non è 
▼ero: questa agita più negozii e possiede credito pik 
esteso; maggiore copia di metalli trovasi in Francia*. 

Dissero gli antichi, e i moderni ripetono, che Dia, a 
cui vuol male , toglie il senno: a noi altri doveva tor- 
nare dannoso e il non averne e Io averne troppo, e 
troppo n'ebbero i maggiori nostri , onde veruno Stato 
d'Italia potè soverchiarne un altro, per guisa che creato 
un forte strumento in sua mano, potesse riunirla in un 
corpo solo;4b poi il papato sempre lì, inciampo nel 
mezzo della via. La morte ci fu nemica ; lo stesso valore 
altresì: perchè se il conte di Virtii non periva di subi- 
tanee infermità , forse ei si pigliava lo Stato di Firenze, 
sicché con questo augumento si conosceva che avrebbe 
potuto prevalere sopra gli altri Stati italiani: la morte 
di papa Alessandro , padre del Valentino , ci nocque , 
quasi Dio volesse che gli uomini pendessero incerti a 
giudicare se costui tribolasse maggiormente la umanità 
o quando venne , o quando uscì dal mondo. Firenze a 
superare Pisa penò, a un dipresso, quanto Roma Car- 
tagine: per la quale cosa durammo deboli e divisi , senza 
virth militare, e senza appyrecchi guerreschi, così che 
la Francia, appena rabberciata da Luigi XI, potè, sotto 
Carlo Vili, correre la Italia da cima a fondo: india poi 
perdemmo mano a mano ogni cosa. Dovrà l'esule ram- 
mentare le storie della patria a coloro che ci dimorano 
dentro? Non corrono molti anni che a Livorno, fuori 
la porta dì San Marco, giaceva una terra paludosa, ap- 
pellata giusto la Paludetta , resa sana per opera di quel 
Ridolfo Castinelli], che poc'anzi partito di vita lasciava 
desiderio perenne di. sé. Al Pontino pigliavansi le ter- 
zane: l'agro pisano verso Livorno fu in parte colmato 
4alla liberalità dello inglese Dudley; e qui fo punto > 
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ebe altrimeati non la finirei pib. Agli Stali graodiin 
guerra, in arti, in iscienze ed in industrie è lecito or- 
mài imprendere grandi cose: i piccoli sotto cotesto im- 
mense ombre uggiscono e muoiono. 

Gi^ va d'incanto; ma poicbè questa benedetta unità 
la non si può fare , il meglio è smettere di pensarci su. 
Anzi, al conirario, bisogna pensarci sempre, percbò 
la opera della unità della patria fu data da Dio agrjta* 
liani come uno dei compiti della loro vita; e se la cam- 
pana, per malignità di fortuna, non si può fondere 
tutta di un pezzo, ne viene forse cbe sia un bel che 
udire ogni bambino scampaneUare il campanelluccio 
suo? Piti filo si dipana sul gomitolo , e tanto ne resta 
meno su Tarcolaio. 

Airaggregarsi della Toscana al Piemonte taluni fanno 
ostacolo per ragioni che importa discutere , per vedere 
quello che valgano. 

Da prima esce fuori il lamento che Firenze, antichis- 
simo Stato e città illustre, andrebbe priva di Corte, e 
con la Corte di ospiti opulenti, donde i guadagni stre- 
mati ; — e ciò pel popolo minuto. Come se la Corte spej^i- 
desse dei suoi, e i 35,000 scudi (oltre quello che fa la 
penna) al mese, ella gli sp^desse tutti, e come se i\0j 
approdasse pih al popolo il nobile lavoro , che la eh 
mosina e il tozzo cascato di mano ai superbi, o il prezzo 
della corruttela che paga il funesto forestiero , venuto 
tra noi a strascinare la sua tisichezza, o i supi vizi. 

Ancora : i costumi nostri così lisci , così politi , così 
insomma civì/i, la festività dello ingegno, la vita facile, 
la eleganza dei modi, i motti arguti, ecco tutto questo 
fatto torbido per la immissione di elementi agresti , e 
zotici anzi che no. La Macedonia irruginisce* Atene ; — ^ 
e eiò pei gaudènti. Come se tutte le prefate qualità, 
dove pure fossero vere , separate dal forte sentire e 
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dal gagliardo operare, giovassero appena àioibalsamQre 
i cadaveri. 

Inolire: le arti, le qaali ornano Firenze a mo'tli pre* 
zioso vezzo di perle una bellissima sposa , per maa- 
canza di alimento vengono meno: lo Stato grande non 
le potrà curare coU'amore ohe facciamo noi; lo Stato 
guerriero spenderà i quattrini piuttosto in cannoni, che 
in quadri; gli opulenti tratti alla grande capitale dello 
Stato, tu proverai distolti dalla vaghezza dei dipinti e 
delle sculture; forse chi sa, tanti capi di opera, inclito 
retaggio dei padri nostri, trasportati per fare più splen- 
dida la capitale; — e ciò per gli artisti. Come se lo in-" 
gegno potesse portarsi via su le spalle, a mo* di Enea 
quando portò fuori Anchise da Troia; e ì nostri padri 
conducessero cotesti lavori per gli stranieri, e questi, 
desiderosi di ornare con qualche opera di arte le loro 
dimore, a molto prezzo non chiamassero i nostri maestri, 
ovvero fin qua non allogassero le commissioni loro. 
Rispetto al portare altrove le opere di arte, non vuoisi 
né manco rispondere^ che ciò che il mondo vituperò 
rapina nei conquistatori, non potrebbe temersi dà fra- 
telli e da amici. State sicuri che se colFalito della nostra 
bocca non ispegniamo la lampada dello ingegno , jiltri 
non ce la spegnerà di certo. 

Pili innanzi: l'andazzo d'imitare gli esempii altrui 
partorirà Tordinamento di concentrare ogni cosa nella 
capitale aiseapito delle provincie: anco noi possederemo 
il nostro capaccio grosso e con le membra tiisiche: per 
tagliare la gamba al Maroncelli anco noi avremo a ri- 
correre a Vienna; — e ciò pei municipali. Come se la 
Italia fosse disposta a cosiffatti ordini^ e il Municipio 
fra noi non tenda piuttosto a usurpare le preroga 
tive deiramministrazrone dello Slato, vizio avvertito dal 
Tocqueville nella Unione americana , che a lasciarsi 
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spogliare delle sue, altro vizio ripreso dal Bianco da 
altri scrittori in Francia. 

Ora accenno un altro argomento col quale questi ar-^ 
meggioni fanno frutto assai piU che non si crederebbe: 
accomunando le nostre sorti con quelle del Piemonte, 
ahimè 1 qual flagello per la finanza: che canzonate? La 
nostra sostanza pubblica , sarebbe un pomario dove ci 
fosse piovuta per mezza giornata la grandine; Tale ar- 
gomento tanto pih esercita la sua empia virtù quanto 
si confessa meno, imperciocché accada deirinteresse 
come di certi arnesi domestici , i quali tutti hanno in 
camera, e tutti tengono celati. Di fronte alio scapito pos- 
siamo rispondere ci è il guadagno che si ricava dal for- 
mare parte di un magnifico intero, né saremmo soli a 
portare questo carico, bensì spartito sopra molte Pro- 
vincie, riuscirebbe non pure comportabile, ma lieve. E 
poi non è vero che, giudicato alla stregua, lo erario to- 
scano si trovi in buone acque : da prima fu detto che il 
bilancio delFanno pareggiava, ma poi fattaci sopra pih 
sottile considerazione trovarono un disavanzo di otto o 
dieci milioni di lire; e se Terario piemontese fu mietuto 
dalla fortuna avversa di guerra generosa, e sostenuta 
per tutti, il toscano rimase lacero per pagare la op^ 
pressione straniera ignominiosamente patita. Insomma 
queste sperpetue da un lato, e queste allegrie dairallro^ 
e' sono fisime messe innanzi a posta per guastare i di- 
segni ; e caso mai ci fosse qualche cosa di vero, io vo' 
che tu mi dica se non ti approderà meglio pagare dieci 
per vivere libero e contento, che vederti arraffare venti 
per trovarti pesto e battuto come il grano suTaia. Ora 
la quistione sta tutta qui dentro. 

Poi a commetterci nella fede di Vittorio Enianuele 
occorrono altre ragioni, per mio avviso, supreme. Prima 
di tutto importa mostrare quanto sia grande la gratitu- 
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dine dei popoli, e quanto raffettopoi rioeivuti benefizi, 
e ciò per dovere e per prevideioza. Per dovere» perchè 
il principe lo merita , avendo la causa della patria so- 
stenuta lungamente con lealtà non rara ma unica, e pw 
ultimo col sangue: e tanto basti, cbè la parca lode, ma 
schietta^ può degnamente riceversi e degnamente farsi, 
mentre la sbardeliata non onora mai la persona a cui 
si profferisce, e digrada sempre il piaggiatore. Per pre- 
yideoza^ dacché il popolo ha da pensare bene a questo^ 
che dove non si mostri inchinevole joi rimeritare co' de- 
biti premii chi si affaticava e perigliava per lui, corre 
rischio di non trovare chi d*ora in poi a lui cascato nel 
pozzo stenda la mano; e i giorni neri, ahimè! supe- 
rano i bianchi pur troppo.^ienti caro Tamico per amore, 
ed anco per interesse. Poi qui occorre un'altra mam'era 
di previdenza : questi briccioli di Stati che vita possono 
avere a canto ad altri terribili di vastità e di forza? Se 
non sono destinati a farci la figura dei chicchi del grano 
sotto la marina, in verità di Dio io non so che ci stieno 
a fare. Nelle disgrazie costumiamo stringerci insiem^, 
e cotesto contatto sembra che consoli : e noi Italiani 
adesso siamo miseri assai. Non e' invidiate pertanto 
questo sollievo ; la Toscana unita al Piemonte , senza 
fortezze su le frontiere ambedue, costrette a medicarsi 
piaghe che rimarranno chi sa quanto aperte , non do- 
vrieno destare la gelosia di nessuno. 

Qui sorge un dubbio molesto^ mosso dai perpetui 
nemici nostri; ed è che per avventura questa aggrega- 
zione della Toscana al Piemonte fia per essere negata. 
Io non lo credo, credo anzi che s'ingegneranno lenire 
piU che possono il senso dei nostri mali, non vorranno 
eolms^e il calice dell'amarezza. Voci solenni, che siamo 
usi a riverire, ci giunsero promettitrici che gli accordi 
finali della pace mitigherebbero il senso di dolore par» 
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torito dallo annunzio di quella. Ora, che sarebbero mai 
questi blandimenti se ci negassero questo misero con- 
forto? Ad ogni modo, dovere verso la patria e verso il 
principe che italiano sente ed italiano opera, senno pel 
presente e previdenza pel futuro persuadono di fare 
così, e cosi facciamo: pel restante: 

volga Fortuna sua ruota , 

e il viilan la sua marra, 

che Cristi e popoli ben si possono inchiodare su la , 
croce^ ma non ci durano, essendo le condizioni di am- 
l)idue di vita, non già di morte. *_ 

Di chiedere lo statuto non si suggerisce nemmeno, , 
e non quello del 4848, o se quello, con facoltà di emen* 
darlo; imperciocché piace e giova che ai popoli com- 
pattasi per legge la maggiore possibile libertà: ch'ei se 
la|>iglino per violenza anco minore non piace, né giova; 
ora bassi a confessare che la fretta nel 4848 fu colpa . 
che nel nostro statuto parecchie cose pih presto che or- 
dinare si abborracciassero, e poi fra coloro che tolsero 
parte a compilarlo, vi fu taluno che intendeva della li- 
bertà quanto il gran cane dei Tartari dei Sacramenti ; 
e se non fosse stato così o come sariensi visti quei dess% 
che il fecero, prestare la mano a disfarlo, e sgovernare , 
il paese ministri d'imperio assoluto mentre dettarono 
la legge per temperarlo? La pazienza di simile voltai 
faccia oggi costuma appellarsi temperanza, e il richiar 
marsene che uom faccia gli frutta il nome di es(HrbJ- 
tante: per me dichiaro, alla scoperta, che fintantoché i 
Toscani passeranno simili infamie senza il rimerito delle , 
debite pene non potranno vantarsi civili , né onesti, né 
nulla. Oggi i Giuda non s'impiccano pih : potrebbero 
però essere impiccati. Tamen nò manco si desidera que- 
sto, ma alla gogna del pubblico disprezzo ci hanno ad 
andare e ci devono essere messi. 
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• Qaali adesso saranno gli spedienti pratici per rendere 
concreto il concetto? 

^ I. Stampa libera. — Se Vln nomine Patris della 
libertà non miri essere la stampa franca da vincoli, 
df pure che coleste non è libertà, bensì un tal bastar- 
dume di tirannia e stato franco della tirannide schietta a 
mille .doppi più tristo assai: non già la stampa proterva 
e scarmigliata, non quella che fa capitale su gli scan- 
dali per raggranellare quattrini, non Tastiosa che stem- 
pera la calunnia nelFinchiostro, e si fa sicaria dei par- 
titi/ ma la stampa che irraggia come il sole, e come lui 
nei palagi dei ricchi, come nelle pih umili dimore del 
povero, penetra spandendo la luce della Libertà. Non 
biasimo, anzi lodo che concedasi a cittadini di buona 
reputazione, di cui il nome sia guarentigia di vederla 
bene adoperata: le opinioni non facciano ostacolo, che 
dairurto dei pareri scappa fuori la favilla del buon con- 
siglio; rispetto agli uomini giovi rammentare Tantico 
proverbio: Né anche Giove piace a tutti (\), Sotto la 
protezione del re Vittorio Emanuele si mise la Toscana, 
n*è vero? Ora come va che dovunque si estende la tu- 
tela di questo re la stampa libera si restituisce ; e per- 
chè in qualche leggero vincolo la tiene impacciata il go- 
vernatore di Milano^ su pei giornali se ne levano i pezzi, 
mentre ai Toscani, che pure vantano fiore di civiltà, si 
nega? È egli giusto, è prudente questo privilegio odioso? 
I Toscani sotto libero reggimento avranno a ricorrere 
aHa stampa clandestina? Chi disporrà gli animi, chi 
confuterà g\ì errori, chi esporrà le ragioni, chi smi- 
nuzzerà al popolo il pane della Libertà, chi leverà il ve- 
leno al maligno, chi rinfrancherà il dubbio, chi confer- 
ei) Dispaccio del ^9 ottobre 1848, col quale pfroWed evasi che 
il giornale la Patria lii>eraniente st pubbUcasàe. 
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mera il voloDtòro^o^ se non è la stampa? E pensino che 
i nemici della libertà possiedono argomenti tanto più 
terribili quanto più secreti^ tanto più sicuri quanto più 
intinti nel fiele della falsa religione. Se dobbiamo pafi-' 
ficarci al Piemonte rendete in Toscanli la stampa libera 
còme costà: anzi ordinate eziandio che lo scritto sia 
firmato da quale lo dettava : il nome darà la misura 
della intenzione dell'uomo , partecipando al concetto il 
credito o il discredito che merita. Poter del mondo! Io 
meco stesso mi 'maraviglio avermi a sbracciare tanto in 
prò della stampa libera davanti tal patria, che le sue li- 
bertà iniziava con la libertà della stampa^ e con Fultimo 
giornale libero avviluppò lo statuto, come si costuma ai 
nìorti, col lenzuolo , quasi volesse dire ad entrambi : 
— ^ Voi dormirete insieme, ed insieme vi desterete. — 
Sé veramente è la Libertà quella che adesso si agita nelle 
tenebre, tórni addietro nella sepoltura dove dieci anni 
SI giacque per pigliare la stampa libera, e se ne rischiari 
la faccia , affinchè noi possiamo riconoscerla. I ladri 
vanno per la notte al buio. Ma credete, che Dio vi mandi 
tutto quello il vostro cuore desidera, che la stampa sia 
un diavolo di Germania , il quale può chiudersi dentro 
una scatolia? E fosse anco un diavolo di Germania, con- 
siderate quanto sia mal fida la sua sepoltura; ad ógni 
lieve toccare del gai\cetto eccolo spinto fuora dalla virtù 
del saltaleone balestrare all'aria il coperchio di finto ta^ 
bacco, e apparir su a rimescolare il sangue della gente 
dabbene. Deh! non ve lo rimescolate il sangue gente 
dabbene, ó provvedete che il paese adoperi legalmente 
di questo pane quotidiano della libertà; capisco che po- 
trebbe adoperarlo eslege, ma questo ripiego sciema re- 
putazióne alla patria. 

• il. Sono il seòondo provvedimento le armi, le quali 
giudicai sempre di maggiore necessitò dopò, che du- 
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rante la guerra; e la ragione mi appare chiara: durante . 
la guerra avremo il soccorso della Francia, diceva io, 
dopo no; ora, se vogliamo che i nostri voti preponde- 
rino, bisogna sostenerli con le armi, e reputai difScilo 
che la Francia ausiliatrice per la cacciata dello Austriaca 
intendesse perseverare nella guerra affinchè i desideri! 
di noi altri Italiani la vincessero nei consigli della Eu- 
ropa. Adesso tanto pili acquistano forza questi argo- . 
menti, in quanto che l'Austria non fu cacciata del tutto 
dalla Italia, e dietro l'Adige digrigna i denti, smaniosa 
di riazzannare il brano che le fu strappato dalle ma- 
scelle; e la giustizia del proposito, invece di scemare, 
accresce il timore, imperciocché la esperienza dimostri 
come l'uomo s'inviperisca più negl'ingiusti, che non 
perseveri nei giusti appetiti , movendo i primi da pas- 
sione disordinata, e governando i secondi la ragione; 
ond'è che mentre quelli per ostacolo si accalorano, 
questi per discorso si accomodano alla necessità delle 
coso. 

E per ultimo virth soldatesca ed esercizi militari im- 
porta che ritemprino i costumi nostri , i quali invano , 
e male, essendo imbelli, si piaggiavano pure ieri come 
civili. — Parlando di armi s'intende che devono farsi 
le provviste dèlia pecunia, nerbo principalissimo della 
guerra. 

Però non vuoisi dissimulare , questa faccenda deUa 
guerra la è difficile in paese come il nostro, il quale 
disusato alle armi, degli ordini della buona milizia im- 
perito, di lieve confonde le concioni e i bandi coi prov- ^ 
vedimehti utili, e reputa che il numero sia forza, ed 
altre più cose crede, tutte funeste allo esito delle im- 
prese. Giovano condottieri, di cui il nome chiaro e 1*0- 
pera audace ci assicurino come un lampo della vittoria; 
ma il valore solo è n^ dnco la tattica sola kiastano; im- . 
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porta avere capitano sapiente di strategica, il quale di^ 
spODga i modi e le arti della guerra in generale; e noa 
pertanto gli uni e gli altri proveremo insufficienti dove 
non possediamo copia di ufficiali vecchi^ provati, gravi 
e prudenti che attendano agli ordini e alle provvisioni. 
Fare e non dire importa adesso , e se dire , breve > ìa 
istile castrense non diffuso come nelle scuole dei fetori. 
Preferite sempre i paesani ai forestieri; perchè veruno 
può amare la patria come quegli che ci nacque dentro, 
e tranne poche eccezioni , sperimentammo gli stranieri 
proiferentisi a sostenere la causa italiana di scarso pro- 
fitto^ per usare di parola mite. — Ànima e mente di ferro 
voglionci adesso , e braccia di ferro per iscuotere nel 
profondo il paese; non già pascersi di novelle. Dopo i 
traditori i popoli non hanno nemici pili infesti dei piag- 
giatori: non credano se non toccano: i nostri vecchi co* 
stumavano mandare commissari al campo per essere 
ragguagliati fedelmente e per vigilare alla disciplina; e 
commissari furono Neri, Gino, e Piero Capponi, Nic- 
colò Macchiavelli , Francesco Guicciardini, Giovambat- 
tista Soderini cui fia gloria immortale aversi educato a- 
lunno Francesco Ferruccio ed altri famosi: questa pra- 
tica deve rinnovarsi; — perchè mentre su pei diari 
stampansi mirabilia dello esercito toscano , e se ne 
danno e se ne ricevono i mi rallegri , addormentando 
il popolo in perfida sicurezza , uomini intendenti, per 
opere virili benemeriti della patria , onore al Governo 
che gli adopera , e conforto al popolo in benefizio del 
quale vengono adoperati, non abbiano a scrivere a sfogo 
di dolore queste parole che io copio da una lettera la 
quale mi sta sotto gli occhi: 

« Le prime conseguenze le ho ieri viste qua al 

€ passaggio dello esercito toscano: spettacolo miserando 
« se fosse stato dopo una disfatta , ma che moveva ad 
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€ ira, avvegnaché non si fosse ancora sparato uno 
€ schioppo! (4). » 

Poiché ci ha tempo dì riparare, provvedasi, e cosi 
operando, a questa parte do fioe. 

III. Consultisi il popolo universo mercè il suffragio 
generale o direttamente^ o col fargli eleggere rassem- 
blea costituente intorno alle sorti della patria. 

Io presento la querimonia che sta per provocare fra 
certa gente siffatta proposta^ e punto me ne commuovo. 
Uso a ben altre prove, potrei a mia posta dire: 

— Che ti fa ciò che quivi si pispiglia? — e tirare in- 
nanzi pel mio cammino ; ma poiché parlo al popolo uni- 
Terso, così modestia e debito persuadono a chiarire le 
ragioni che mi sforzano a favellare, le quali sono: 

Pende incerto se TÀustria e la Francia, massime 
questa ultima, ricondurranno il granduca in Toscana a 
furia di armi; che cotesto essersi trovalo fra i nemici a 
Solferino lo ha fatto esoso anche ai piti rimessi fra i 
soldati francesi : ma una cosa è certa , che se non vi si 
adopereranno armi palesi non mancheranpo le furtive, 
e ad ogni modo la diplomazia intende fare l'estremo di 
sua possa con le arti consuete. Quali elleno sieno mor- 
rebbe troppo per le lunghe annoverare ; di petto a quelle 
parrebbero brevi le litanie dei santi. Questo basti, che 
la pili innocente di cotesto arti è la frode, la pib decente 
la corruzione. Ora la diplomazia ha fìssa la sua parte 
che sarà perfidiare sempre e poi sempre intorno alla 
legalità e alla sincerità del voto, e quello sforzarsi man- 
dare a monte fintantoché le torni contrario^ agguantar- 
cisi poi come Cinegira alla nave persiana, quell'una che 
le volgesse favorevole. Né questo io so per induzione, 
l)ensì di certa scienza, e per benevolo avvertimento di 

{1) Lettera del 4 luglio 1859. 
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uomini cbe vivono assai vicioi ai luogbi — dove il de- 
stino dei popoli si cova. — Non tutti i santi stanno in 
paradiso, né tutti i dannati sono ancora in viaggio per 
lo inferno; e più su questo tasto non mi è lecito a- 
prlrmi. 

Ora la diplomazia ianauzi tratlo perfidierà intorno 
alla legalità del vpto affermando non si potere reputare 
sincero /perchè fomentato da uflBiciaii piemontesi o da 
magistrati che da loro cjosumono La potestà. Questo non 
sarà , ma alla diplomazia che le cose sieno o no poco 
preme, a lei importa che le somministrino ragionevole 
appiglio. Il signor Farini, o per senno proprio, ovvero 
per consiglio che ne abbia ricevuto , evitava lo scoglio 
risegnando nelle mani dei Municipii ogni sua potestà» 
affinchè provvedessero, e i Municipii, come rappresen- 
tanti del popolo, lo elessero dittatore : né la diplomazia 
potrà opporre al Farini la sudditanza piemontese , im- 
perciocché con molto accorgimento i Modenesi se lo 
elessero prima proprio concittadino , né egli di origine 
venga dal Piemonte, bensì dagli Stati pontifìcii. Questo 
processo oltre alla regolarità sua, offre ogni maniera di. 
sicurezza; perché dunque non lo imita la Toscana? E 
si che dtie partiti diversi non partoriscono buono ef- 
fetto nella estimativa altrui , e Tuno screditando l'altro 
accade che entrambi perdono la reputazione. 

Il Governo di Toscana ha messo mano alla legge 
del \&k^, e ciò pei conforti della consulta creata da lui: 
ora in questo partito havvi pericolo supremo: egli éper 
lo appunto di qui che entrerebbe Tacqua per affondare 
la^arca: io supplico a mani giunte che ci rimedino, e 
Dio, che mi legge nell'intimo del cuore, conosce se la 
preghiera muova da altro che da carità di patria. 

La legge del 4848^ ordinata per comporre la camera 
legislativa dei deputati in ordine allo statuto non é, né 



y Google 



^ 120 — 

può essere bastevole per comporre la Costituente. Già 
anco nel 4848 si lamentava esclusiva e ristretta come 
quella che creava in certa guisa due t)aesi , uno legarle 
che comprendeva la camera e chi l'aveva fatta, e Taltro 
reale che comprendeva gli esclusi dalle elezioni; onde 
fu detto sposso, e qualche volta provato, che la Camera 
non palesava il voto della pih parte del paese. 
' Poteva darsi che avendosi ad eleggere deputati per 
proporre e discutere leggi si desiderasse nello elettore 
un certo grado di educazione per distinguere le qua- 
lità degli uomini, e se fossero o no idonei al maestrato 
al quale venivano proposti, ma per dare il voto diretto 
la commissione a taluno di votare che un uomo , ed 
una stirpe si rifiuta, ed un altro uomo ed un'altra stirpe 
si accetta, non vuoisi troppo discorso; basta a tanto il 
senso delle ingiurie patite, il sangue sparso, gli assas- 
sini, le ladronaie, lo squallore e le moltiplicazioni da 
un lato; dall' altro gratitudine e amore; e siccome il po- 
polo si consiglia col cuore quanto piU lascia in riposo il 
cervello , così in questa maniera di votazione proviamo 
il popolo due cotanti piti atto di coloro che pensano 
al poi. 

Ancora: escluso il popolo dal voto, a ragione se ne 
arrecherà : perchè di grazia escludesi egli? Perchò ei 
non paga dieci lire di tassa? certo ei non le paga, bensì 
'può dare dieci libbre di sangue alla patria. Forse dieci 
libbre di sangue non valgono dieci lire? Né anche il 
giudeo Shylock la pensava così. Il popolo per questa 
umiliante esclusione considerando che lo Stato o si regga 
a tirannide, o si predichi retto a libertà, egli è sempre 
tenuto in conto di mandra, alla meno trista corrosi pe- 
ricolo che si butti in terra avvilito e indifferente, e que- 
sto già sarebbe male, e grande, e non pertanto si teme 
peggio. 
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La diplomazia» interessata a perfidiare sul voto ristretto, 
* rinfaccerà' che non fu interrogato il popolo perchè teme- 
vasi avverso, dra , caso mai che accadesse, per ultimo, 
' bandire il suffragio universale, mi sembra quasi sicuro 
' che la moltitudine si chiarirebbe propensa a cui mostrasse 
fare maggiore capitale di lei: e le carezze vi so dire non 
mancherebbero, né le moine con le quali si riconduce 
' alla gabbia Tuccello scappato. In queste arti il diavolo 
< non ha ad insegnare piU^nulla alla diplomazia, piuttòsto 
' egli potrebbe qualche cosa imparare da lei. 

Dicono che la legge del 1848 comprende cosi ampio 
' numero di elettori, che quasi equivale al suffragio uni- 
' versale. Questo non è vero, e la diplomazia Io sa meglio 
di voi: infatti in Livorno gli elettori, secondo la legge 
del 1848, arrivano, se pure vi giungono, a 2000; ora le 
firme raccolte in cotesta città per l'annessione della, To- 
scana al Piemonte sommarono a 22,000. Hassi a cre- 
dere che le fossero false? Grave taccia ed iniqua: elle 
furono vere: dunque dalla sola città di Livorno rimane 
provato che almeno 20,000 resterebbero esclusi da votare, 
n Governo toscano con suo decreto ha cresciuto del 
doppio il numero degli eletti , e ciò per supplire al Se- 
nato disperso ; questa è nebbia che lascia il tempo come 
io trova , perchè gli è chiaro che la solennità del voto 
non proceda da 80 eletti di pih o di meno, bens^dalle 
migliaia di elettori accolti o respinti. 

E gli elettori a mente della legge del 1848 si presen- 
teranno tutti a votare? Mi sia lecito dubitarne; in que- 
sto caso quanto non comparirà maggiormente ristretto 
il voto destinato ad attestare al mondo l'universale ed 
invincibile proposto del popolo toscano! 

Arrogi che per avventura tutti gli elettori non si ac- 
corderanno sopra un medesimo capo , e questa circo- 
stanza contribuirà eziandio a tórre al voto il carattere 
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di universalità, il quale importa ch'egli abbia, se pure 
Tuolsi ehe faccia impressione nei consigli di Europa. 

Sapete che ne avverrà del voto ristretto? Qujssto e 
non altro, che la diplomazia invece di reputarlo come 
attestato di esclusione della stirpe austro-Iorenese , Io 
bandirà prova del suo richiamo , argomentando così : 
poiché non chiamaste ai voti né anche il decimo di co- 
loro che possiedono diritto e capacità di volare , ciò 
importa che gli altri nove decimi voi reputaste contrari, 
e tali gli estimo ancor io: dunque pel vostro fatto stesso 
resta chiarito che un decimo solo del popolo toscano 
respinge i suoi vecchi padroni ,, e nove decimi li desi» 
* dorano. Alla men trista ne caverà motivo per comin- 
ciare da capo. Quo ruiti&? Cittadini: Quo ruitis? 

Qui opporrà taluno che il suffragio universale po- 
trebbe tornare fimesto alla libertà del paese, ed ancora 
io averlo pensato una volta. Io dissi che dieci anni fa 
il suffragio universale non mi pareva in Toscana favo- 
revole alla repubblica, ed anco adesso mi sembra cos>; 
ma tra avverso alla repubblica e parziale al dispotismo, 
anzi alla famiglia, che in questo periodo di tempo in 
tante guise straziò, e più intendeva straziare, il popolo 
toscano, grande tratto ci corre. E che cosi sia me ne 
porge la sicurezza il Governo, che pure testé chiamava 
il ptpolo minuto delle città e i campagnuoli ad allestire 
gli arnesi fabbrili e le falci per correre su al tocco delle 
campane contro chiunque si affacciasse ai confini per 
rimettere in casa gli odiati signori. Per la quale cosa 
da un lato si giudica che il Governo non avrebbe chia- 
mato questa parte di popolo a respingere con le armi 
quello che accoglierebbe co' voti, mentre dall'altro pen^ 
diamo confusi intorno alle cause per cui il Governo la 
reputò incapace di dichiarare co' voti quello che , a 
mente sua, era prestante a sostenere con le armi. 
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Adesso poi a queste e ad altre che si potrieno fare, 
si aggiunge un'altra considerazione , la quale» rappre- 
sentata dal fatto» avrà virtù di stringere i panni addosso 
ai più pertinaci. Il signor Ferini, col suo bando del S8 
luglio ai Modenesi» dichiarò: « accettare la dittatura 
temporanea per convocare prontamente i comizi popò* 
lari, ai qtiali si appartiene di costituire il potere su 
queUa legittima base della volontà nazionale^ nella qtiale 
si fonda il forte e glorioso impero di Francia^ ecc. » 
Le condizioni di Modena essendo pertanto pari a quelle 
di Toscaua, ci vuol poco a comprendere quanto discre- 
dito arrecherebbe nella opinione della Europa questo 
screzio» e quanto importi > torlo di mezzo. Il signor F^-« 
rini» adoperando nel modo col quale ha fatto il Go- 
verno toscano dopo di lui, assai chiaro mostrò che non 
trovava spediente imitarlo. Adesso sarà il popolo to- 
scano, questo fiore di civiltà, reputato dal Governo to- 
scano da meno del modenese? E dopo averlo bandito 
inetto in faccia all'Europa a bene usare della libertà 
della stampa, ardirà egli ostinarsi a chiarirlo incapace 
di escludere co' voti i suoi tiranni? Sarebbe bene che 
questi signori adulassero meno il popolo, e lo rispettas- 
sero di più. 

Convochi pertanto il Governo toscano i comizi popo- 
lari della Toscana» o perchè dieno il voto diretto, o 
perchè eleggano deputati alla Costituente col mandato 
espresso sópra i punti vitali. Tutti quelli che amano la 
patria per lei» non per loro^ la sovvengano in questa 
prova» affinchè prorompa solenne e universale il voto 
del popolo» che gente austriaca non può stare tra noi» e 
e che tutti concordi desideriamo principe italiano. 



Ecco quanto a me» scrittore , parve dovere avvertire 
in tanta angustia della amatissima patria : so bene che 
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delle mie parole strilleranno parecchi, e presento al- 
tresì che con raddoppiata stizza leveranno i pezzi delia 
mia fama; ma io ho pensato a Temistocle quando, vo- 
lendolo percuotere Euribiade, gli disse: «Batti, ma 
ascolta! > Onde i confederati non mossero da Salami na, 
e la Grecia acquistò quella vittoria nobilissima , che 
nella mente degli uomini dura immortale , e deliberai 
favellare. Possa la parte migliore dei miei concittadini 
fare suo prò di queste parole , e resistendo con forte 
petto alle armi palesi dc^una parte, vincere la piti diffi- 
cile impresa delle celate insidie dall'altra, e conservando 
conservarsi la patria, dove auguro a tutti vivere ia pace. 
Innanzi però di assaggiare i fastidi, il tedio e le gra- 
vezze mortali dello esilio , io li conforto a mettere in 
isbaraglio sostanze e vita per non perdere la patria ; lo 
credano agli esperti, i mali dello esilio non hanno nome 
distinto, ma tali essi sono e tanti, che a dritto possono 
dirsi ^^tone. Chi provò sa che la sentenza antica: omne 
forti solum patria è buona per le arduo anime e per 
le menti superbe : per quelle a cui i cieli largirono il 
dono a un punto caro e funesto di amare, si confà me- 
glio il detto del moderno: <c Ah! la patria non si porta 
seco sotto la suola delle scarpe ! » 

Genova, giugno poi 6 agosto 4859. 
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